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ILLUSTRISSIMO 

GNORE, 

0  mi  accorgo  benifftmo  che 
le  rincrefcerd  dy  avermi  tro¬ 
vato  quejìavolta  tanto  lenta 
nelrifolvere J opra  il  configlio 
datomi  colla  fua  amabile 
Lettera  dey  i  G  Aprile  1748, 
cioè  che  avrebbe  lodato  molto  il  far  io  flam¬ 
bare  a  Parigi  quelle  mie  diffiertazioni  La¬ 
tine  che  le  fcnffi  aver  prefentate  a  quefiP, 
Accademia  Reale  di  Chirurgia  colla J'pe- 
ranza  di  riportare  il  premio  promejfio  a 
chi  avejfie  meglio  contentato  i  Signori  Ac¬ 
cademici  fii opra  le  ricerche  dà  loro  fiatte 
della  natura  ,  differenze  3  modo  dy  agire  ^ 
e  ufo  dey  medicamenti  efficcanti  e  cau- 
filici •  Ma  prima  di  condannarmi  reo 
di  poco  curante  le  fue  graziofe  prò - 
pojle  fi  contenti  dy  afcoltare  qual '  è  flato 
il  motivo  della  mia  lentezza .  Io  non  vo~ 
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leva  violare  una  legge  fatta  a  me  mede*? 
de  fimo  di  non  dejlinare  alcuna  cofa  per  il 
pubblico  fe  quefia  non  pajfava  prima  per 
la  critica  dey  miei  amici  e  particolarmen¬ 
te  per  la  fu  a .  La  lunga  diflanza  pofla  tra 
noi  mi  tolfe  y  mio  malgrado  %  la  Jfoddìf- 
f azione  interna  dy  avere  anco  in  quefia 
congiuntura  la  fua  cortefe  affifienza .  1/ 
aver  io  terminato  le  mie  compofizioni 
giuflo  fiotto  ly  ultimo  giorno  di  febbraio 
1747-48.  tempo  preci f amente  ajfiegna - 
lo  a  chi  lavorava  per  la  materia  propofia $ 
mi  apporto  il  dispiacere  di  non  poterle 
mettere  neppure  fiotto  gli  occhi  di  qualcuno 
di  quefii  peri  tifiimi  Medici  e  Chirurgi  che 
mi  onora  con  tanta  dìfiìnzione  della  fina 
cara  amicìzia . 

Sicché  diffidando  gìufiamente  dì  me 
me  de  fimo  ?  io  credeva  che  fi  farebbe  potuto 
fare  molto  meglio  di  quelche  riuficì  fare 
' a  me  rifìretto  in  una  fomma  angufìia  dì 
tempo  y  ed  avendo  prefente  a  me  me  de  fi¬ 
mo  quefia  fomma  diffidanza  io  aveva 
p enfiato  dì  fare  in  un  tempo  a  me  piu 
favorevole  quel  tanto  che  V .  S.  favori 
propormi .  Ma  per  dirgliela  candidamente 
mi  an  fatto  pajfar  fopra  ad  ogni  refleffo 
e  mi  an  dato  animo  e  ìnfieme  mi  an  fatto 
pigliar  coraggio  quelle  lodi  che  dietro  alle 
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mie  compoflizìom  e  al  mìo  molto  umile 
trattato  de’  mali  delle  mammelle  i  Signori 
Accademici  il  giorno  della  loro  publica 
adunanza .  E  quantunque  per  decisione  d’ 
un  corpo  tanto  illujìre  il  premio  fia  flato 
meritato  da  un  altro  e  a  me  fa  toccata 
folamente  la  gloria  d’effere  flato  il  primo 
conjiderato  dopo  il  premiato  y  e  con  tutto  che 
io  continovi  a  credere  che  fl  farebbe  potu¬ 
to  fare  molto  meglio  >  e  benché  io  non  ra- 
pito  punto  dall 9  amor  proprio  fa  nell ’  opi¬ 
nione  che  il  fommo  onore  fattomi  da  quefla 
Regia  Accademia  fa  flato  effetto  non  di 
merito  mio  y  ma  della  bontà  e  gentilezza 
fomma  de ’  membri  producenti  il  corpo  del¬ 
la  medeflima  Accademia  y  io  mi  fono  ri¬ 
fiuto  di  contentarla  y  pubblicando  prima 
della  mia  partenza  da  Parigi  le  medefime 
compoflzioni  fenza  la  minima  mutazione  , 
affinché  chi  mi  far  a  P  onore  dì  leggerle  > 
poffa  volendo  y  pienamente  foddisfarfi  di 
confrontarle  con  quelle  che  del  premiato 
faranno  pubblicate  a  fuo  tempo  dagli  Ac** 
cademic'u 

KS.  mi  dice  colla  medeflima  Lettera 
de 5  1 6.  Aprile  che  io  unifca  a  quelle  com - 
pojizioni  Latine  quanto  ho  di  meglio  di¬ 
gerito  in  altre  materie  capaci  di  fare  ono 


re  a  me  e  dì  giovare  altrui ,  Io  le  rifpon * 
do  a  ciò  che  avendo  già  derogato  alla > 
mia  legge  per  un  motivo  vi  derogherò  an¬ 
co  per  un  altro  >  giacche  ft  tratta  di  darji 
per  vinto  ad  un  uomo  universalmente  Jìi - 
mato  e  rinomatijfimo  per  tanti  Bei  libri 
che  fanno  uno  de ’  piu  maeflofi  ornamenti 
del  fecolo  noflro  y  a  uno  che  ha  lo  Spìrito 
tutto  occupato  a  cofe  grandi  e  immortali  y 
e  a  uno  che  oltre  al  non  invidiar  punto 
la  gloria  altrui  è  ejìremamente  portato  a 
promuover  la  mìa..  Che  perciò  nel  mio 
foggi  orno  a  Parigi  non  avendo  mai  per «• 
àuto  di  vìjla  quanto  ella  mi  ferì!] e  nella 
fua  Lettera  de'  2  A gojìo  che  io, 

avejfe  f  inamente  offervato  fe  Cago  lan« 
ciato  e  veramente  preferibile  al t  ago  di 
punta  tonda  per  f  operazione  della  Cate¬ 
ratta.  Io  ho  fatto  quanto  ho  potuto  per 
fchìarire  tal  cofa  >,  e  ciò  le  farà  facile 
ricavarlo  dalla  dijfertazione  che  porta  in 
fronte  il  tìtolo  dì  quefto  male  y  cioè  della 
Cateratta . 

Una  delle  cofè  che  nella  mia  partenza  di 
Firenze  per  Parigi  mi  venne  raccomandata 
con p articolar  premura  dal  non  meno  r Spet¬ 
tabile  per  zelo .che  ammirabile  per  rara  pru¬ 
denza  e  carità  il  Signor  Cavalier  Maggio, 


VI) 

nofitro  degnijjimo  Spedalingo  fu  P  aver  io 
tutta  P  attenzione  pojfibile  per  la  Fiftola 
lacrimale .  La  cura  di  quefto  male  non  me¬ 
no  che  quella  di  molti  altri  mal.  di  gra¬ 
ve  conseguenza  mi  ha  inter ejfato  molti  fi¬ 
mo  non  filo  per  giovare  a  me  medesimo  r 
quanto  per  far  cofa  grata  al  nominata 
Signore  ,  alla  particolar  protezione  del 
quale  V.  S.  fa  che  io  debbo  J opra  ogni  al¬ 
tra  cofa  P  immenfa  obbligazione  d*  aver 
promojfa  la  mia  gita  alla  volta  di  quejìa 
magnifica  Citta  ricca  di  motivi  di  prò - 
fittare  per  chi  può  infìnuafi  nella  confiden~ 
za  degli  uomini  che  ne  fanno  il  principa^ 
le  ornamento  y  e  per  aver  ei  cortefemen - 
te  fatto  fi  che  mi  fia  dato  dal  Regio  Spe¬ 
dale  di  fanta  Maria  nuova  di  Firenze 
uu  dìfcreto  foccorfo  per  rendere  più  utile 
che  e  fiato  a  me  pojfibile  la  mia  lonta¬ 
nanza  dalP  amata  Patria .  Laonde  aven¬ 
do  io  raccolto  più  notìzie  che  ho  potuta 
fopra  queflo  male  >  ed  avendole  unite  con 
quelle  che  io  aveva  precedentemente  di  ve* 
nire  in  Francia  ne  ho  prefio  prefio  formata 
una  dijjert azione.  fihtefta  infieme  colf  al¬ 
tra  della  Cateratta  precede  le  due  dìjfer «* 
tazioni  Latine  perche  mi  é  piaciuto  fcr  ive < 
re  ly  ma  e  P  altra  nella  lìngua  nativa * 
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Nel  cor fo  continouo  del  nojlro  carteggiò 
Letterario  mi  ricordo  che  piu  volte  per 
un’  amorevole  e  particolare  attenzione  eh * 
ella  ha  verfo  il  bene  della  Patria  mi  ha 
propojlo  di  jlar  dietro  a  tutto  ciò  che  pub 
fervire  a  rendere  maggiormente  utile  il 
mio  trattato  de’  mali  delle  Mammelle ..  lo 
per  dirle  tutto  fenza  vanità  non  mi  fono 
fiato  y  e  certo  che  ho  qualche  cofa  da  ag- 
giugnervi  particolarmente  per  rendere  piu 
efiefa  >  fe  non  altro  a  contemplazione  de 8 
nofiri  Gi ovini  y  l*  intelligenza  della  fem- 
plicità  di  medicar  le  piaghe  dy  una  certa 
natura .  V  utilità  della  qual  femp licita  , 
V \  S%fa  al  pari  d’  ogni  altro  che  non  pub 
ejfer  mai  penetrata  e  per  confeguenza  nep¬ 
pure  applaudita  dalle  menti  mancanti  delle 
notizie  piu  certe  y  e  piu  ficure  che  fi  an¬ 
no  della  materia  componente  la  nofira 
macchina  >  del  come  la  me  de  filma  mate¬ 
ria  fi  unifee  infieme  ,  delle  partì  refult un¬ 
ti  da  quefla  unione  >  del  moto  imprejfo 
nelle  medefime  parti,  della  necejfità  dì  per- 
derfi  nel  continovo  moto  alcune  mìnime  par¬ 
ticelle  formanti  la  me  de fiim  a  macchina ,  e 
della  facilità  grande  colla  quale  quelle  par - 
ticelle  fi  riparano  }  fitcché  il  riparo  ve- 
vendo  ad  ejfer  e  eguale  y  o  poco  variante 
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dalla  perdita  y  fegue  quelche  dicefi  nutri¬ 
zione»  La  dottrina  della  quale  inferno 
coir  altra  de  requifti  necejfari  nella  me - 
defìma  materia  perche  fa  atta  a  nutrire 
è  fata  la  principal  cofa  che  mi  ha  gui¬ 
dato  nella  pratica  a  ojfervare  i  maravi- 
gliofi  prodotti  della  Natura .  Nel  che  tro¬ 
vando  tutto  il  piacere  anco  V»  S.  Illuf- 
trif  fi ara  mia  maggior  premura  P  efe- 
guirlo  y  ma  fari  ciò  con  pm  agio  y  bufane 
domi  per  ora  il  dirle  che  io  per  P  avve¬ 
nire  non  voglio  fervirmi  cosi  facilmente 
di  quella  cucitura  che  finora  ho  fempre 
praticata  dopo  il  taglio  d?  ogni  Mammella 
fcirrofa  ,  o  cancerofa  per  il  fine  accennato 
nel  mede  fimo  mio  libro*  Quefi  a  riforma  ri¬ 
guarderà  ejfenzialmente  un  numero  con - 
jìder  abile  di  quefte  operazioni  da  me  fiate 
vedute  fare  al  granài?  Lìotel-Dieu  di  Fa- 
rìgifenza  alcuna  cucitura ,  efenzaaver  io 
ojfervata  notabile  variazione  dal  tempo 
nel  quale  guarif cono  quelle  donne  alle  quali 
é  fiata  da  me  applicata  la  cucitura  che  le 
altre  curate  fenza  y  qualunque  fia  la  figu¬ 
ra  re f aitante  dalla  demolita  Mammella . 
Io  le  dico  di  pié  che  ho  veduto  fare  quefiP 
operazione  dal  Sig •  Morand  Profejfore 
meritamente  conofciuto  %  corri  ella  fa  }  per 


tutta  l9  Europa .  Eì  fi  ferve  della  cucirvi 
va  per  allacciare  le  arterie .  Io  di  quefia 
non  me  ne  fono  mai  fervito  e  neppure  me 
ne  fervirò  >  non  perche  io  abbia  lf  im¬ 
pudenza  di  condannarla  nociva  y  ma  per¬ 
che  P  emorragia  non  mi  ha  finora  fatta 
paura . 

Finalmente  per  non  trapalare  i  limi¬ 
ti  d}  una  giufia  Lettera  le  dico  che  la  fua 
amicizia  della  quale  vengo  onorato  con 
tanta  difiìnzione  non  mi  permette  punta 
dì  dubitare  che  vorrà  lafciare  indietro  di 
correggermi  in  ciò  che  io  avrò  diffettofa- 
mente  mancato  *  mentre  P  ajficuro  che  tut¬ 
to  il  mìo  genio  è  di  ufcire  piu  che  mi 
è  pojfibile  dalle  tenebre  delP  ignoranza • 
E  benché  io  abbia  conofciuto  per  quella 
poca  di  pratica  che  ho  del  gran  Mondo  % 
che  i  libri  appoggiati  alla  protezione  di 
uomini  dottijfimì  >  quaP  è  v.  S.y  fono  i 
piu  compatiti  y  ciò  non  ojlante  io  fona 
cosi  fatto  che  con.ofcend.omi  fufcettibile ; 
dy  errore  al  pari  d*  un  altro  e  piu  dy  un 
altro  amo  davvero  dy  ejfer  corretto  per  po * 
termi  rendere  fempre  piu  utile  alla  So¬ 
cietà  umana.  Per  la  qual  Società  io  con - 
lìnoverò  a  facrificare  di  buona  voglia  i 
miei  deboli  fiudi  non  fola  perche  uno  de j 
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'majfimi  doveri  della  vita  civile  è  di  far 
iene  altrui  >  quanto  che  non  vi  fono  fa¬ 
tiche  più  plaufibili  e  più  grate  >  non  ojlan ~ 
te  che  grandijfìme  >  di  quelle  che  uno  im¬ 
piega  in  vantaggio  della  languente  fata¬ 
te  umana  y  e  perche  fe  per  un  affidua 
applicazione  e  rifpetto  per  la  medeftma 
focieta  molti  non  an potuto  arrivare  al  col¬ 
mo  della  gloria  y  e  a  meritarfi  la  grati¬ 
tudine  de’  Poferi  >  per  quella  via  fono 
ufciti  dal?  ofcurita.  Oltre  di  che  fono 
allettato  a  farlo  anco  dalla  mafifima  e  ot¬ 
tima  di fpofizione  che  ha  nel  promuovere  le 
fcienze  e  le  ani  fua  Excellenza  il  Signor 
Conte  di  Richecourt  dallo  zelantijjìmo  Go¬ 
verno  del  quale  P  avventurata  Tofana 
potendofi  ficuramente  promettere  la  conti- 
novazione  di  quel  bene  eh’  ei  con  liberal 
mano  le  fa  godere  fono  un  Monarca  tanto 
giufo  e  benefico ,  qua P  è  fua  Maefia  Cefarea 
nofiro  Augufiijfimo  Sovrano  y  vi  è  giufio 
motivo  di  fperare  che  ancor  io  partecipe¬ 
rò  de 9  prodotti  d’  un  cuore  tanto  nobile 
€  generofo  ,  e  di  una  mente  ampiamente 
fornita  di  tutto  ciò  che  bifogna  per  ri¬ 
portare  da  un  pubblico  tanto  vafio  quelPi 
applaufo  eh’  ei  riporta  non  per  favore  ma 
per  giufiizia. 
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Mantengami  S.  il  luogo  nella  fua 
grazia  che  io  pieno  dì  ftimà  e  di  ri/pe¬ 
to  mi  fo  gloria  di  confermarmi» 
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Parigi  la.  Settèmbre  17^8* 
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Devotìs  ?  obblìgatis  ffèmtoré  | 
$  Amico  carifllmo  Angelo 

NANNONI. 


PELLA 


Cella 

FÌSTOLA  LACRIMALE* 

E  parti  corrtprefe  nella  Fiftola 
lacrimale  fino  dal  comincia- 
mento  della  fua  produzione, 
mentano  feriaménte  rapplicazioiìe  de* 
giovini  ftudenti  la  Chirurgia  ,  accio  if- 
truiti  della  loro  conformazione  ,  fi- 
tuazione  3  Struttura  e  ufo  pollano  ipùt 
quanto  è  poflibile  prevenire  la  forma¬ 
zione  della  medefima  Fiftóla  ,  cono& 
cerne  la  natura ,  distinguerne  le  diffe¬ 
renze,  prefagirne  l’evento,  faperne  bei! 
Regolar  la  cura  e  finalménte  impedirne 
per  quanto  è  permeilo  dalle  circof- 
tanzecon  effa  unite  il  peggioramento  , 
fe  non  fi  può  curarla.  Che  perciò  vo¬ 
lendo  io  dare  à  medefiriii  ftudenti  un* 

idea  fufficiente  di  ciò  che  d’anatomico 
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è  fisiologico  può  contribuire  ad  una 
piu  chiara  intelligenza  di  quanto  ho 
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2  Della  Fistola  lacrimale. 

propoftojcominceró  la  mia  defcrizione 
anatomica  dalle  offa.  Delle  quali  offa 
io  defcriveró  tutte  quelle  che  concor¬ 
rono  a  coftruire  la  fabbrica  dell’  or¬ 
bita,  perche  molte  di  loro  faranno  l’og¬ 
getto  più  effenziale  della  Fiftola  lacri¬ 
male.  Dipoi  profeguirò  l’iftoria  ana¬ 
tomica  defcrivenio  le  parti  che  fo~ 
prappofte  alle  offa,  fervono  qualche 
volta  di  prima  e  fola  materia  alla  na¬ 
tura  della  Fiftola ,  e  altre  volte  elle  fi 
unifcono  a  produrre  il  medefimo  ma¬ 
le  con oj u n tain ente  colle  offa.  In  ul- 

o 

timo  diro  quafé  l’ufo  de’  condotti  la¬ 
crimali,  e  come  quelli  agifcono  fopra 
la  materia  che  ricevono  dal  difuori. 

Ciò  premeffo ,  per  condurmi  a  paffo 
a  paffo  alla  fpiegazione  del  male  che 
mi  fono  determinato  di  trattare ,  deff 
criveró  primieramente  le  cagioni  più 
frequenti  che  chiudono  fenza  rimedio 
leftrade  permeabili  dalle  lacrime.  Se¬ 
condariamente  gli  effetti  che  le  fole 
lacrime  fono  capaci  di  produrre,  non 
potendo  profeguire  il  corfo  naturale. 
Terzo  fe  iia  pofiìbile  formare  colf  ar¬ 
te  de’  canali  capaci  di  fupplire  alla 
mancanza  de’  perduti.  Quarto  i  mezzi 


Della  Fistola  lacrimale-  $ 

abili  à  fcuoprir  l’ulcera  del  Tacco» 
Quinto  quelche  pare  più  prudente  da 
tentarli  per  abolire  la  medelìma  ulce¬ 
ra.  Sedo  di  quali  confequenze  quella  è 
capace. La  Fiftola  lacrimale  effendo  una 
delle  ma/lime  confequenze  dell*  ulcera 
del  Tacco  lacrimale  ^  per  la  cura  d’elfà 
Fiftola  farà  tutta  la  mia  maggior  pre¬ 
mura.  Iti  feguito  avrò  a  cuore  lo  fchia<* 
ri  re  y  almeno  per  quanto  può  offer¬ 
irli  conceduto  dalla  fcarlità  de’  miei 
talenti ,  fe  nella  cura  della  Fiftola  la¬ 
crimale  noi  dobbiamo  renderci  fchia- 
vi  all’  autorità  di  chi  ci  mette  in  ve¬ 
duta  molte  belle  cofe  per  fupplire 
colf  arte  alla  mancanza  de’  condotti 
naturali.  Quello  è  il  piano  della  pre^ 
fente  Diflertazione. 

Le  orbite  dello  fcheletro  umano  fono 
due  cavità  fpaziofe  polle  nella  parte 
anteriore  e  fuperiore  della  Faccia.  Elle 
fono  di  figura  conica  poiché  comin¬ 
ciano  efteriormente  con  ampia  e  cir¬ 
colare  apertura  e  terminano  interna¬ 
mente  in  una  cavità  angufta  e  di  figu* 
ra  irregolare.  \ 

Sette  fono  le  offa  che  compongono 
cìafcun’  orbita.  Gli  olii  che  produco- 
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4  Della  Fistola  lacrimale: 

no  una  fono  ordinariamente  affatto 
limili  a  quei  che  rilevano  1* altra  5  on¬ 
de  fembra  che  baderà  nominare  gli 
olii  e  le  particolarità  d’  una  per  ave¬ 
re  la  dovuta  notizia  anco  dell*  al¬ 
tra. 

Tre  fono  le  offa  che  coftituifcono 
Fot-tufo  e  molto  duro  orlo  efterno 
dell*  orbita  e  quattro  altre  offa  unite 
alle  tre  precedenti  formano  il  reftante 
di  quella  cavità. 

Il  prim*offo  è  produzione  della  par¬ 
te  anteriore  e  inferiore  dell*  offo  fron¬ 
tale.  Quello  a  foggia  d*arco  produce 
la  parte  fuperiore  e  efterna  dell*  orbi¬ 
ta.  Ei  inoltre  continova  la  fua  eften- 
lione  e  fuperficie  lifcia  quali  fino  al 
fondo  dell*  orbita  >  laonde  ne  forma 
tutta  la  volta. 

Il  fecond’  offo  che  compone  la  par- 
te  laterale  efterna  dell’  orbita  e  por¬ 
zione  della  fua  efterna  cavità  é  una 
continovazione  dell*  offo  della  guan¬ 
cia.  Queft’offo  colla  fua  apofili  fupe-. 
riore  e  riftretta  in  un  lembo  di  fu  per¬ 
fide  più  lifcia  dell’arco  frontale  fi  unif* 
ce  (dettamente  con  queft’offo  frontale 
nella  parte  efterna  e  nelfinterna  o  an~ 
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tenore  fi  connette  validamente  col 
terz'ofifo  delPorbita  che  é  Papofifi  Su¬ 
periore  delPoffo  mafcellare.  QuclFapo- 
fifi  mafcellare  che  é  Pulciaio  de’  tre 
odi  componenti  Pefterno  delPorbita  é 
di  fuperficie  alquanto  fcabra.  Ella  fi 
connette  colf  apofifi  interna  dell’  odo 
frontale  ,  quindi  riman  chiufà  la  pe¬ 
riferia  deiP  orbita.  L*  odo  mafcellare 
con  altro  fuo  prolungamento  quali 
piano  forma  parte  della  cavità  interna 
delP  orbita. 

Il  primo  de*  quattr’  olii  concorrenti 
alla  produzione  del  rollante  della  ca¬ 
vità  dell’  orbita  e  che  fecondo  il  nof- 
tro  computo  é  il  quarto  degli  olii  ri¬ 
levanti  la  {bruttura  dell5  orbita  é  Po  fio 
unguis.  Quello  è  il  piu  piccolo,  il  piu 
fottile  e  il  piu  fragile  di  tutte  le  olla 
defcritte  e  da  defcriverfi.  Egli  è  più 
lungo  che  largo ,  é  lifcio  ed  incavato 
nella  fuperficie  edema.  Hadueedremi, 
fuperiore  uno ,  inferiore  P  altro.  Quello 
é  unito  colla  porzione  inferiore  dell* 
apofifi  angolare  interna  delP  odo  co¬ 
ronale.  Quello  é  attaccato  alla  nomi¬ 
nata  apofifi  delP  olfo  mafcellare.  L?- 
odb  unguis  poderiormente  é  legato 

A  iij 
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colle  piccole  e  frangibili  lamine  dell8 
offo  cribiforme  ,  e  per  la  parte  in» 
terna  dell’  orbita  é  conneffo  con 
quella  porzione  lifcia  d’offo  cribifor- 
ine  chiamato  quivi  offo  piano,  U  in¬ 
cavatura  dell3  offb  unguis  unita  con 
quella  porzione  d?apofifì  mafcellare 
che  coftituifce  la  parte  laterale  del 
nafo  produce  nella  parte  fuperiore  una 
doccia  aperta  nel  davanti  5  e  nella 
parte  inferiore  per  l’unione  circolare 
di  quePce  due  offa  trovali  un  canale 
che  fituato  obliquamente  termina  col¬ 
la  fua  apertura  nella  cavità  delle  nari¬ 
ci  ed  é  chiamato  canale  ,,  o  condotto 
offeo  nafale. 

Il  quinri  offo  é  F  Etmoide  o  altra** 
mente  chiamato  cribiforme.  Mi  pare 
convenevole  defcrivere  le  parti  piu 
effenziali  di  qneff  offo  affine  di  com¬ 
prender  piu  facilmente  conri  ei  contri- 
ouiTce  alla  coftruzione  delFunae  dell*- 
altri  orbita. 

L’offa  cribiforme  ha  due  facce  lif- 
ce  che  formano  le  parti,  laterali  efter- 
ne  ed  ha  un  piano  che  paffà  per  il  mez¬ 
zo  di  tutta  la  fua  mole  che  per  ciò  ei 
rimali  divifo  in  due  porzioni  eguali* 
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Tra  il  piano  di  mezzo  e  ciafcuna  di 
quefte  due  facce  fono  moltiffime  cel¬ 
lule  derivate  da  fottili  lamine  oflee. 
La  parte  laterale  interna  di  ciafcun’ 
orbita  é  coftruita  da  un  piano  del  no¬ 
minato  offo  cribiforme.  Sicché  una 
delle  fue  facce  efterne  rimane  a  delira 
e  l’altra  a  finiftra  ,  e  ciafcuna  di  loro 
comincia  a  effonderli  da  quella  parte 
dell’  olio  unguis  che  riguarda  fin  ter¬ 
no  dell’  orbita.  L*  eftenfione  dell’  olfo 
cribiforme  per  l’interno  dell’  orbita  ar¬ 
riva  quali  fino  al  fondo,  quivi  ei  ss  in¬ 
contra  e  li  unifce  col  fefl’  olfo  dell’¬ 
orbita  chiamato  sfenoide. 

L5  offo  sfenoide  é  quello  che  nella 
fua  foftanza  ha  quella  felfura  irregolare 
che  vedefì  nel  fondo  dell’orbita.  Obli¬ 
quamente  a  quella  felfura  e  nella  grof- 
fezza  del  medelimo  olfo  sfenoide  é 
un’altr’  apertura  rotonda. 

Il  fettimo  e  ultim’  offo  che  compif- 
ce  la  calfa  dell’orbita  é  una  piccola 
porzione  della  parte  fuperiore  deli’olfo 
del  palato.  Queft’olfo  fi  unifce  coll’- 
olfo  cribiforme  ,  coll’olfo  sfenoide  e 
coll’offo  mafcellare. 

Il  mezzo  della  nominata  apofifi  maf- 

A*  «  •  • 
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celiare  é  il  punto  tìiTo  del  mufcolo  orbi- 
colare  delle  palpebre. Ivi  trovali  ordina¬ 
riamente  il  principio  d’un  tendine  cor¬ 
to  ,  alquanto  grò  (Io  ,  refiftente  e  che 
con  direzione  trafverfale  va  ad  impian¬ 
tati!  nella  congiunzione  interna  delle 
palpebre,  DalPeftremità  d’effo  tendine 
partono  molte  fibre  carnofe.  Alcune  di 
loro  montano  nella  parte  fuperiore  e 
altre  fcendono  nella  parte  inferiore; 
Ambidue  quelli  ordini  di  fibre  vanno 
verbo  la  congiunzione  efterna  delle  pai- 
pebre  con  direzione  femicircolare  e 
con  attaccatura  duplice  ?  poiché  alcuni 
ftrati  delle  medefime  fibre  fi  attaccano 
all’orlo  dell’orbita  e  altri  fi  unifcono 
colla  teffitura  delle  palpebre.  Finale 
mente  arrivate  ch’elle  fono  infieme 
alla  congiunzione  efterna  delle  palpe¬ 
bre  siiurecciano  e  confondono  tra 
loro. 

I  lembi  delle  palpebre  anno  vicino 
all*  unione  interna  d’una  palpebra  colFj 
altra  una  piccola  prominenza  nella 
quale  è  aperto  un  cerchio  biancaftro 
e  cartilagineo  chiamato  punto  lacri¬ 
male.  I  punti  lacrimali  rimangono  in 
faccia  l’uno  dell’altro  e  fono  il  pun- 
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apio  di  due  canali  fretti  e  membra- 
no  fi  che  dopo  un  breve  cammino  per 
la  lunghezza  delle  palpebre  s’incontra¬ 
no  infieme  e  fi  perdono  in  una  bor- 
fetta  biflunga  fituata  un  poco  obliqua¬ 
mente  dietro  il  mufcolo  orbicolare 
delle  palpebre. 

Tutti  due  i  condotti  lacrimali  fono 
fìtuati  un  poco  obliquamente  e  diffe- 
rifcono  tra  loro  in  quefo  che  il  con¬ 
dotto  della  palpebra  fuperiore  é  qual¬ 
che  cofa  più  lungo  e  più  obliquo  dell* 
altro  pofto  nella  palpebra  inferiore , 
mentre  quefVultimo  va  verfo  il  facco 
con  una  direzione  più  orizzontale.Tro- 
vafi  dietro  al  tragetto  di  quelli  due 
condotti  lacrimali  la  caruncola  che  è 
un  corpo  molle  e  roffigno. 

La  borfetta  continuata  à  condotti 
lacrimali  chiamali  facco  delle  lacrime. 
Ella  apparifce  prodotta  dalla  difen- 
fione  delle  membrane  componenti  i 
deferirti  condotti  lacrimali  e  da  alcuni 
frati  della  cellulare  vicina.  Quelli  fra¬ 
ti  derivati  dalla  cellulare  fi  foprapon- 
gono  gli  uni  agli  altri  e  ingrofano  le 
tuniche  del  medefimo  facco. Annelfo al 
facco  lacrimale  é  immediatamente  il  ca« 
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naie  nafale.  Quefto  non  differifce  dalla 
natura  del  facco  lacrimale  che  nella, 
grandezza  del  diametro ,  poiché  quefto 
condotto  quanto  più  fi  avvicina  alla  ca¬ 
vità  del  nafo  tanto  maggiormente  fi  rif- 
trigne.  La  terminazione  del  condotto 
nafale  dentro  la  cavità  delle  narici  fegue 
immediatamente  fotte  la  metà  dell5 
eftremità  fuperiore  della  lamina  fpon- 
giofa  inferiore  ed  é  quivi  invertita  d5  un* 
ampolla  membranofa  5  un  poco  fchi- 
acciata  ed  aperta  nel  fondo* 

Tutto  il  facco  delle  lacrime  é  attac¬ 
cato  mediante  il  perioftio  alla  doccia 
derivata.,  come  dicemmo^  dal  rincontra 
delFcflb  unguis  coir  apofifimafcellare* 

11  condotto  nafale  é  unito  a  tutta  la  fu- 
perficie  interna  di  quel  canale  ofteo 
che  auvifammo  produrli  dalla  foftanza 
inferiore  delfoilo  unguis  e  delfoiTo 
martellare. 

La  membrana  cellulare  5  la  cute  e  la 
cuticola  fono  le  parti  che  cuoprono  I 
due  condotti  lacrimali  fboccanti  nel 
facco  y  il  mufcolo  orbicolare  e  il  facca 
lacrimale* 

Le  arterie  che  portano  il  fangue  a 
tutte  le  parti  propofte  fono  dirama- 
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zioni  delfarteria  frontale  >  e  della 
mafcellare  eilerna.  Le  minute  vene  che 
ripigliano  il  fangue  avanzato  alla  nu- 
trizione  delle  nominate  parti  lo  verfa- 
no  in  altre  vene  maggiori  e  quelle 
metton  foce  nelle  vene  jugulari.  I  ner¬ 
vi  fparfi  per  quelli  luoghi  fono  pie-» 
cole  propagini  del  quinto  paio. 

Le  lacrime  verfate  dalfeflremità 
dell’arterie  fparfe  nella  fuperficie  in¬ 
terna  delle  palpebre  inlieme  con  quelle 
colanti  dà  piccolli  condotti  della  gian¬ 
duia  lacrimale  dopo  che  an  bagnato 
Ja  sfera  deirocchio  ,  dal  continovo 
moto  delle  palpebre  fono  gettate  ia 
due  piccole  aperture  chiamate  punti 
lacrimali  che  fono  fempre  aperti  ia 
virtù  del  deferitto  cerchio  cartilagineo. 
Le  lacrime  dopo  che  fono  entrate  ne* 
punti  lacrimali  continovano  il  loro  mo¬ 
to  per  il  tratto  de’  due  condotti  la¬ 
crimali  y  quindi  il  verfano  nei  facco 
lacrimale,  di  qui  pattano  nel  condotto 
nafale  3  indi  fono  fpinte  nella  cavità 
delle  narici  e  delle  fauci.  11  moto  ch’elle 
fanno  da  un  luogo  in  un’  altro  é  loro 
impreffo  da  quella  forza  coftrettiv» 
che  naturalmente  godono  tutte  le  par» 
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ti  elaftiche  della  noftra  macchina  do*- 
po  che  an  fofferta  una  difcretta  dis¬ 
trazione  ,  o  che  Semplicemente  toc¬ 
cate  da  qualche  fluido  fi  costringono 
in  forma  di  poter*  agire  fopra  il  me- 
defimo  fluido  con  una  forza  valevole 


a  farli  mutar  luogo. 

Uno  de*  mali  che  veggìamo  arrivare 
Soventemente  à  condotti  delle  lacrime 
é  Tabohmento  della  loro  cavità.  Una 
limile  mutazione  di  figura  può  fequi- 
re  in  tre  differenti  luoghi  deJ  medefi- 
mi  condotti.  Ritenendo  Sordine  con 
cui  le  lacrime  arrivano  fin  dove  é  loro 
naturalmente  permeilo  >  fi  può  con¬ 
tare  per  primo  luogo  quello  fpazio. 
che  i  medefimi  condotti  occupano  dà 
punti  lacrimali  fino  al  facco  delle  la¬ 
crime.  Per  fecondo  il  facco  delle  la¬ 
crime.  Per  terzo  il  condotto  nafale.. 


Le  cagioni  più  proprie  a  cancellare 
la  cavità  de?  condotti  lacrimali  mi  fem- 
brano  due.  Una  é  S  infiammazione 
di  quelle  parti  talmente  inoltrata  che 
le  eflremità  arteriofe  rigonfie  dal  San¬ 
gue  Stagnante  non  meno  qui  che  al¬ 
trove  facilmente  fi  Strappano.  Se  in 
guelfo  mentre  elle  vengono  al  contata 
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co  d’altre  eftremità  d’arterie  fi  unii- 
cono  infieme  con  una  forza  bafte- 
vole  a  render  vana  ogni  diligenza  ap¬ 
plicata  per  fepararle.  Ciò  fi  olferva 
volendo  fiaccare  dal  corpo  vivo  o  mor¬ 
to  e  dal  luogo  ov’  é  fiata  Tinfiamma- 
zione  una  membrana  dall’  altra  che 
piuttofto  riefce  lacerare  che  netta¬ 
mente  fiaccare  quefte  parti. 

L’  altra  cagione é  un’ulcera  de* me-* 
defimi  condotti  lacrimali.  Quella  può 
contribuire  a  chiudere  la  cavità  de’ 
condotti  lacrimali  in  tre  maniere.  La 
marcia  fiaccata  dall’ulcera  e  fermata 
in  qualche  parte  de5  medefimi  condot¬ 
ti  é  uno  de’  cafi  che  facilmente  può 
fervirli  di  turacciolo.  Di  ciò  ne  farà  par¬ 
lato  quando  occorrerà  trattare  dell’  ul¬ 
cera  permanente  in  qualcuno  degli  ac¬ 
cennati  condotti. 

L’increfpatura  maggiore  o  minore 
prodotta  dalla  cicatrice  dell’  avvila ta 
ulcera  ,  e  l’unione  della  fuperficie  ul- 
cerofa  colla  parete  oppofia  del  con¬ 
dotto  ov’ella  ha  fua  fede  fono  gli  al¬ 
tri  due  mezzi  che  dependenti  dall’uL 
cera  polfono  apportare  la  perdita  della 
cavità  del  condotto,  Ciò  a  mio  giudi- 
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rio  non  deve  fembrar  difficile  afegdU 
ire  ,  poiché  i  condotti  lacrimali  anno  uri 
diametro  incomparabilmente  minore 
di  quello  che  godono  altre  cavità  del 
corpo  umano  e  che  fi  fono  vedute 
diftrutre  o  nel  chiuderli  un5  ulcera ,  o 
tiel  corfo  d5  un*  infiammazione. 

Se  feguirà  come  é  defiderabile  che 
veda  la  luce  del  giorno  la  preziofa 
raccolta  d'oflfervazioni  fatte  dal  il- 
luftris.  Signore  Antonio  Cocchi  fi 
avrà  l’iftoria  deirintieramente  diftrut- 
to  diametro  dell*  Efofago  per  la  ci¬ 
catrice  quivi  feguita  d*  un*  ulcera*  Del 
che  ho  io  voluto  darne  là  notizia  per 
perfuader  meglio  gli  fìudenti  la  chi¬ 
rurgia  a  ricevere  per  poffibile  che  un* 
ulcera  è  in  fiato  di  produrre  facilmen¬ 
te  1* abolizione  d'una  cavità  non  molto 
fpaziofa ,  come  nel  cafo  noftro  é  quella 
de’  condotti  lacrimali.  Dalla  figura  pri¬ 
ma  della  tavola  pofta  alla  pagina  400» 
del  trattato  de*  fenfi  del  Signor  le  Cat 
fi  ricava  lo  ftrozzamento  cfun  canale 
nafale  a  cagione  d'un  freno  legamen- 
tofo. 

I  condotti  lacrimali  col  perdere  la 
loro  cavità  an  perduto  infieme  Tufo 
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di  condurre  le  lacrime  ne*  luoghi  ac¬ 
cordatili  dalla  natura.  Onde  le  mede- 
lime  lacrime  tornano  fubito  indietro 
fe  T  intoppo  é  ne*  condotti  fgorgantì 
nel  facco  lacrimale,  o  nel  Tacco  me¬ 
desimo  ,  e  raccolteli  infieme  nello  fpa- 
zio  che  fa  1*  angolo  prodotto  dall’  unio¬ 
ne  delle  due  palpebre  nella  parte  in¬ 
terna,  formano  quivi  una  gocciola  che 
cade  fulla  guancia  ,  o  prima  di  cadere 
vellica  dolcemente  le  parti  ch’ella  toc¬ 
ca  ,  quindi  i  più  degli  vomini  che  an¬ 
no  quello  male  poflono  prevenirne  la 
difcefa  afciugandola  con  un  fazzo¬ 
letto. 

Se  le  lacrime  nel  loro  paffaggio  non 
trovano  oflacolo  che  quando  fono  ca¬ 
dute  nel  condotto  nafale  ,  fegue  che 
la  Umazione  quali  perpendicolare  di 
quello  canale  e  la  direzione  alquanto 
obliqua  del  facco  lacrimale  impedifce 
loro  un  pron-o  regreiTo,  quindi  obbli¬ 
gate  a  foffermarli  pedono  fe  non  tut¬ 
te  molte  almeno  rientrare  nella  cor¬ 
rente  del  (àngue  colia  {feda  facilità  che 
vi  rientrano  tutti  i  fornii  fluid?  (la¬ 
gnanti  in  cavità  dotate  d^  principii 
di  vene.  Che  per  ciò  é  facile  coni- 
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prendere  che  f  abolita  cavità  del  ca¬ 
nale  nafale  produrrà  un’  effetto  meno 
fenfibile  di  quello  che  viene  in  con- 
feguenza  de’  ferrati  canali  lacrimali 
pervii  nel  Tacco  lacrimale. 

Vero  é  pero  che  quella  variazione 
d’efFetto  leguira  fe  T  elafticità  delle 
parti  che  rimangono  tra  la  chiufura 
efiftente  nel  canale  nafale  e  il  luogo  do¬ 
ve  fono  le  aperture  de*  punti  lacrimali 
non  agifca  fopra  le  lacrime  con  una 
tal  preftezzache  quelle  fieno  rigettate 
fuori  appena  che  an  toccato  le  pareti 
de"  medefimi  canali.  Allora  la  confe- 
guenza  farà  limile  o  quali  limile  alla 
precedente.  La  lacrimazione  confecu- 
tiva  a  una  delle  tre  propolle  cagioni 
è  il  fegno  dillintivo  del  turamento  di 
qualcuna  delle  llrade  naturali  delle 
lacrime.  Un  fottile  fpecillo  introdotto 
da*  punti  lacrimali  nel  tratto  de*  canali 
a  quelli  continovati  é  T  unico  mezzo 
col  quale  fi  può  fcuoprire  il  luogo  pre* 
cifo  deir  abolita  cavità. 

Dimoflrate  le  cagioni  più  proprie  a 
dillruggere  la  cavità  de*  condotti  la¬ 
crimali  ,  fatta  vedere  la  necefiità  della 
minor  lacrimazione  in  quegli  uomini 

che 
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che  anno  ferrato  folamente  il  canale  na- 
fale  che  negli  altri  privati  della  cavita 
del  Tacco  lacrimale  ,  o  de5  canali  lacri¬ 
mali  in  queftofgorganti  ^  accennato  il 
modo  di  fcuoprire  il  luogo  precifo  dov* 
é  T  intoppo  ,  veniamo  aderto  a  con  fi¬ 
derare  fe  le  lacrime  obbligate  a  tor¬ 
nare  indietro  pollano  col  loro  contat¬ 
to  applicato  per  qualche  tempo  alle 
pareti  de*  condotti  lacrimali  cagionare 
del  danno  nelle  mèdefime  pareri,  op¬ 
pure  fe  portano  acquiftare  un  volume 
atto  a  diftrarre  talmente  le  membrane 
del  Tacco  che  quello  perda  affatto  la 
forza  di  rifpignere  le  lacrime  neJ  cana¬ 
li  lacrimali.  Quindi  dedurremo  fe  con¬ 
vengano  i  mezzi  proporti  da  alcuni 
fcrittori  per  rendere  alle  lacrime  la 
totale  libertà  de*  loro  canali* 

La  natura  delle  lacrime  ,  con  fide- 

.  >  * 

rata  la  fonte  d’  onde  elle  derivano,  lì 
può  credere  fenza  timor  d3  inganno  la 
rtelfa  che  quella  del  liquido  che  tro^ 
vafi  nella  vefcica  del  fiele  ,  nel  peri¬ 
cardio  ,  ne'  ventricoli  del  cervello  y 
nello  fcroto  producente  f  idrocele>nelF 
abdome  Formante  T  afcite  5  &c.  I  liqui¬ 
di  rattenutti  nelle  nominate  ed  altre 
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cavità  non  nuocono  alle  parti  eh 9  ci 
toccano.  Laonde  non  vi  é  timore  che 
le  lacrime  foffermate  ne’  condotti  la¬ 
crimali  acquiflino  un*  alcalefcenza  ba- 
fievole  a  farle  addivenire  colla  fer¬ 
mentazione  corrifive.  Quando  fi  deb¬ 
ba  accordare  alle  lacrime  la  qualità 
falina  j  ciò  neppure  ballerà  per  pro¬ 
movere  la  dovuta  fermentazione  affin¬ 
chè  le  lacrime  fi  convertano  in  mar¬ 
cia.  ^ 

Jo  credo  che  ognuno  conviene  che 
le  orine  contengono  del  fale.  Jo  fona 
Sicuro  eh’  elle  fono  fiate  racchiufe 
nella  vefcica  d5  alcuni  fin  fette  e  otto 
giorni.  Elle  in 
no  mutate  in  marcia  e  non  anno  pro¬ 
dotto  altro  male  che  quello  di  cui  é 
capace  il  grado  di  diffrazione  fatta  alla 
medefima  vefcica  dal  volume  dell*  ori¬ 
na  ivi  (lagnante.  Fa  almio  propofito 
quanto  delP  illuftre  Signor  Mulinelli  fi 
legge  nella  prima  parte  del  tomo  fe¬ 
condo  dell5  Accademia  dell*  Iflituto  dt 
Bologna.  Una  donna  fu  foggetta  alia 
lacrimazione  per  tutto  il  tempo  che 
un  farcoma  occupante  la  fuperficie  d* 
un’  ulcera  delle  narici  le  turò  il  canai 


quello  tempo  non  fi  fo- 
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ìè  nafale.  Didrurto  il  farcoma  le  la^ 
crime  riprefero  il  loro  corfo  primario* 
Quella  lacrimazione  >  fecondo  quel* 
che  li  raccoglie  dal  medefimo  libro, 
durò  de’  meli  e  non  fi  parla  eh’  ella 
crealfe  alcun  male  nelle  drade  delle 
lacrime. 

Mi  pare  che  quell5  efempio  unirà 
alle  refledioni  precedentemente  des¬ 
critte  fe  non  ha  la  dovuta  forza  per 
convincere  ,  dourebbe  almeno  badare 
per  perfuadere  che  le  pure  lacrime 
mancano  di  quelche  politivamente  ri 
cercafi  per  la  produzione  della  fermen¬ 
tazione  la  quale  dovendo  neceffaria~ 
mente  precedere  la  fuppurazione  ,  par 
chiaro  il  concludere  che  le  lacrime  col 
loro  contatto  non  pollóne  nuocere  * 
che  perdo  fenza  edendermi  con  altre 
prove  dimodrerò  che  le  lacrime  non 
poffono  neppure  unirli  in  un  volume 
baftevole  ad  allargare  talmente  il  lacco 
lacrimale  che  quello  non  poffa  pià 
godere  della  naturai  codrizione. 

Sono  pochidime  le  lacrime  che 
fonò  fpinte  alla  volta  de5  punti  lacri¬ 
mali  quando  i  vali  arteriofi  aperti  nel¬ 
la  fuperficie  interna  delle  palpebre  et 
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condotti  della  gianduia  lacrimale  fati¬ 
no  il  loro  uficio  independentemente 
da  una  cagione  che  gli  obbligi  a  muo. 
ver h  con  maggior  velocità  della  na¬ 
turale.  Jo  proverò  ciò  con  due  fatti 
pratici. 

Un  Padre  Cappuccino  malato  d’un* 
ulcera  nel  Tacco  lacrimale  era  fpeffo 
incomodato  da  una  fuppurazione  nelle 
parti  fovrappofte  al  lacco  lacrimale. 
Il  Signor  Antonio  Benevoli  mio  rive¬ 
rito  maeflro  li  diftruffe  in  Firenze  l’ul¬ 
cera  del  lacco  coll’  applicazione  fopra 
di  ella  d’un  ferro  infuocato.  Diftrutta 
l’ulcera  del  facco  cefsó  affatto  fufcita 
delle  marce  da’  punti  lacrimali >  cica¬ 
trizzò  in  breve  tempo  quell’  ulcera 
delle  parti  che  furono  ftrada  al  ferro 
infuocato  e  mai  più  fegui  altra  fuppu- 
razione. 

Jo  per  degli  anni  fui  curiofo  d’off 
fervare  cofa  veniva  in  confeguenza 
del  diftrutto  facco  lacrimale.  La  mia 
curiolità  non  fu  capace  d’  altra  fco- 
perta  che  il  Cappucino  di  tanto  in  tan¬ 
to  era  obbligato  d?  afciugare  una  goc¬ 
ciola  che  le  lacrime  ramm affare  produ¬ 
cevano  limile  ad  una  perla  di  medio» 
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palpebre. 

La  medefima  cagione  e  gli  ftelìi  ef¬ 
fetti  del  Padre  Cappuccino  portarono 
una  Donna  di  Firenze  a  farli  curare 
dal  celebre  certifico  il  Signor  Filippo 
del  Riccio.  L’operazione  fu  fatta  col 
fuoco-Jeconfeguenze  furono  boniliimei 
La  lacrimazione  rimafta  a  quella  Donna 
fu  tanto  poca  ch’ella  fe  ne  lamentava* 
In  fatti  avendo  io  dopo  alcuni  anni 
dall’  operazione  fegiiita  in  mia  prefen- 
za  trovata  a  cafo  la  medefima  Donna 
le  domandai  come  (lava.  Rifpofe  ma¬ 
le  fto  perche  la  celfazione  di  quello 
ffogo  diede  principio  a  nuovi  mali  in 
altre  parti  del  corpo.  Jo  le  foggiunfi 
liete  infaftidita  dalle  lacrime  colanti 
fui  vifo  5  ella  replicò  ,  la  lacrimazione 
è  tanto  piccola  che  appena  me  ne  ac¬ 
corgo  e  ben  per  me  che  quella  folle6 
maggiore.  Quella  Donna  non  punto; 
efente  da’  pregiudizi  popolari  penfava, 
come  penlano  tutti  gP  altri  del  fuo  ca¬ 
libro  ,  cioè  che  i  fluidi  per  l’addietro* 
bagnanti  un5  ulcera  antica  e  quanto  il 
voglia  piccola  di  qualunque  parte  del 
corpo  pollano  ripartirli  con  danno  adì 
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altre  parti  del  corpo  guarita  che  ha 
queir  ulcera. 

Che  perciò  lafciato  indietro  ogni  ra¬ 
gionamento  che  porcile  aver  qui  Ino- 
go  per  provare  che  le  lacrime  avan¬ 
zate  aJ  bifogni  dhnumidire  il  globo 
deir  occhio  fono  molto  fcarfe  5  colla 
fola  fcorta  de’  due  riportati  fatti  fono 
portato  a  concludere  che  le  lacrime 
ricevute  da’  punti  lacrimali  e  trafpor- 
tate  per  via  de'  condotti  a  quefti  uniti 
fin  dove  é  data  loro  libertà  di  pafTare 
faranno  tante  poche  che  prima  d*am- 
mafarfi  in  un  volume  atto  a  fuperare  la 
refill  enza  de’  componenti  il  lacco  la¬ 
crimale  y  avranno  tempo  d'imboccare 
nelle  vene  aperte  nel  medefimo  facce 
e  avranno  per  quella  ftrada  luogo  di 
ritornare  nella  circolazione  y  o  faran¬ 
no  rifpinte  dall’  elafticità  delle  mem¬ 
brane  del  medefimo  facco  ,  quindi  uf- 
eiranno  di  dove  entrarono  e  coleranno, 
fui  vifio  ,  fe  non  fi  avrà  l’avvertenza  di 
frizzarle  prima  che  cadano*  Ecco  in 
poche  parole  e  fecondo  le  mie  più: 
giufte  refleflioni  efclufa  dependente- 
mente  dalle  fole  lacrime  ammaliate 
quella  dilatazione  del  facco  lacrimale 
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che  vien  chiamata  Ernia.  Quefta  mia 
efclufione  riguarda  puramente  TefFet- 
to  che  poftono  produrre  le  fole  lacri¬ 
me  (lagnanti  e  non  ha  per  oggetto 
Pefcludere  queir  Ernia  di  cui  veggia- 
no  che  è  fufcettibiie  il  facco  quando 
quivi  efifte  un’  ulcera  e  che  colle  la¬ 
crime  fi  ammalano  delle  marce.  Ed 
avverto  che  io  non  contralto  che  una 
parafili  del  facco  non  po(fa  facilitare  Y 
ammafiamento  delle  lacrime ,  quindi 
quelle  fi  unificano  in  un  volume  capa¬ 
ce  di  fare  la  dovuta  forza  per  levare 
il  facco  della  fua  efìenfione  naturale  > 
perche  anco  le  vene  aperte  nell*  inter¬ 
na  fuperficie  del  medefimo  facco  in 
quefta  occafione  di  parafili  manche¬ 
ranno  della  neceffaria  attitudine  per 
ricondurre  le  lacrime  nella  circolazio¬ 
ne  degl’  altri  umori. 

Ecco  anco  data  nel  medefimo  tempo 
un’  idea  ch'ara  dell’  incomodo  che 
*  apportano  le  lacrime  che  trovando  fer¬ 
rate  le  prime  ftrade  fanno  quelche  art 
fatto  le  lacrime  tornate  indietro  dal 
facco  lacrimale  o  dal  canale  nafale. 

.  t  -  -■  *  f  -,  .  ■*-  /  *  r  •  N 

Quefto  incomodo  della  caduta  delle 
lacrime  fui  volto  può  ^  come  dicem- 
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big  ,  prevenirli  ruzzando  di  tempo  ili 
tempo  con  qualche  cofa  propria  l’an¬ 
golo  interno  delle  palpebre.  Quando 
legna  in  qualcuno  che  le  lacrime  ca¬ 
dano  fui  vifo  fobico  che  an  toccato  fi 
luogo  dove  fogliono  per  Pordinario 
fofFermarfi  prima  di  cadere  e  che 
per  ciò  non  fe  ne  poffa  prevenir  fa- 
cilmente  la  difeefa,  chi  fi  fia  compren¬ 
derà  che  il  vifo  non  rimarrà  bagnato 
in  forma  che  ne  paftifea  la  fua  vaghez¬ 
za  ,  ne  proverà  una  fen  fazione  tanto 
noiofa  di  far  nafeere  nella  mente  di 

r  ....  • 

chi  é  1  incomodato  idee  tendenti  a  far¬ 
li  fiuzzicare  le  palpebre  con  de5  ferri 
per  vedere  di  rendere  alle  lacrime  le 
perdute  firade.  Tanto  più  che  Pefpe- 
rienza  non  affifte  punto  ,  per  quanto 
io  fappia  5  quegli  fcrittori  di  chirurgia 
che  ingegnofamente  ci  propongono 
quclche  deve  farli  a  chi  non  vuole  per 
tutto  il  tempo  della  fua  vita  pigliarli 
Ja  pena  d*afciugare  di  tanto  in  tanto 
Punione  interna  delle  due  palpebre. 

Jo  per  profittare  del  diritto  accor¬ 
dato  ad  ogn*  uomo  di  faticare  per  la 
ricerca  del  vero  e  non  col  fine  di  de¬ 
ttar  nulla  alla  gloria  altrui  diro  queD 
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'che  penfo  de’  tentativi  propoftici  dagli 
Affociati  deir  Accademia  d’Edinbur- 
go  per  reparare  la  totalmente  perdu¬ 
ta  apertura  de’  punti  lacrimali ,  o  quella 
de"  canali  lacrimali  a  quelli  conti¬ 
nuati. 

Alla  pagina  344,45,6  46  del  vo¬ 
lume  terzo  della  traduzione  fatta  dalf 
idioma  inghilefe  in  quello  di  Francia 
delle  memorie  della  nominata  focieta 
è  proporto  di  tentare  la  feguente  ope-* 
razione  per  il  fine  mentovato. 

»  Se  nel  tempo  d’  un*  ulcerazione 
33  nella  cavità  de’  luoghi  proporti  le 
33  pareti  formanti  la  medefima  cavità 
»  fi  fieno  talmente  unite  che  ne  abbia- 
no  chiufa  affato  l'apertura  naturale, 
>3  fi  aprirà  il  fiacco  colla  maggior  cau- 
>3  tela  poflìbile  ,  quindi  fi  bucherà  con 
v  un  piccoP  ago  tondo  ,  curvo  e  ao 
33  compagnato  d’un  filo  incerato  una 
>>  -delle  prominenze  delle  palpebre 
>3  ove  trovafi  naruralmente  il  punto 
33  lacrimale.  Si  farà  penetrar  l’ago  nella 
33  parte  fuperiore  del  fiacco  tirando 
»  fuori  Pago  dall'  apertura  fatta  pre- 
33  cedentemente  nel  medefimo  fiacco, 
»  e  lafciando  nella  ferita  il  refe  ,  i» 
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>3  avverta  che  un’  eftremita  fporga 
«  fuori  dell’  apertura  che  é  fiata  fatta 
»  nella  prominenza  del  lembo  della 
33  palpebra  e  1’  altra  extremità  efca 
»  della  ferita  penetrante  il  facco.  Sic- 
33  ché  quefto  refe  faccia  l’uficio  di 
33  laccio.  Si  farà  la  medefima  opera* 
33  zione  nel  luogo  dell’altro  punto  la- 
33  crimale*  Ceffata  la  piccola  infiam- 
33  mazione  prodotta  da*  fili  >  le  la- 
53  crime  fi  faranno  ftrada  a  traverfo 
33  quefti  tacci  >  e  induriranno  le  (brade 
33  per  le  quali  Correranno*  perche  fo- 
no  naturalmente  falate.  Quefto  prò- 
«  dotto  fupplirà  alla  mancanza  de’  con¬ 
so  dotti  naturali  quando  faran  cavati  i 
33  fili.  Seguendo  allora  che  l’apertura 
33  del  facco  mantenutali  tale  per  via 
33  di  tafte  e  avendone  toccato  di  tanto 
33  in  tanto  Porlo  colla  pietra  infernale 
33  fi  chiuderà  fubito  levati  i  fili  e  medi- 
33  candela  con  un  femplice  piumac- 
»  ciclo  >3 

Il  Signore  Aleffandro  Monto  Pro- 
feffore  d’Anatomia  a  Edinburgo  é 
quello  che  configlia  all’  applicazione 
di  quefto  tentativo  >  attefo  che  uff 

apertura  artificiale  fuppli  alla  man: 
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canza  del  condotto  falivale.  Per  ren¬ 
der  più  chiara  che  é  a  me  poflibile  1* 
intelligenza  di  quella  parte  di  difcorfo 
riporterò  anco  la* traduzione  di  ciò  che 
concerne  la  maniera  tenuta  nel  proc- 
curare  alla  faliva  lo  fcolo  dentro  la, 
bocca. 

«  Il  Signor  Ker  de  Frogton  giovine 
«  d’  una  fomma  delicatezza  aveva  l  in- 
»  comodo  d*  un"  ulcera  ne*  polmoni  * 
*>  oltre  di  ciò  dopo  aver  camminato  a 
m  Cavallo  per  tutta  una  notta  fredda  sJ 
*>  ammalo  d?un  tumore  molto  duro  e 

impiantato  intorno  alla  metà  della 
«  gota  fin  idra  II  Chirurgo  che  lo  vi-* 
«>  fitó  li  applico  dubito  i  rifoluenti  , 
>3  ma  vedendo  che  il  tumore  fi  dif- 
»  poneva  per  la  fuppurazione  P  apri 

*  colla  lancetta  nella  parte  interna 
»  della  bocca,  dipoi  fece  un*  apertura 
t»  nella  parte  edema  e  applicò  de’  cau- 
»  dici  per  confumare  le  rimanenti  du- 
»  rezze  del  tumore. 

w  Didmtta  ogni  durezza^  il  Chirurgo 
»  s*  occupò  nel  proccurare  ilrincarna- 
w  mento  e  cicatrice  della  pinga,  ma  non 
3»  potè  mai  ottenerlo  a  cagione  d’uno 

*  fcolo  continovq  di  linfa  fciolta  e  fci 
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»  rofa.  Fece  nuova  dilatazione  nella 
«  ferita  e  vi  applico  per  lungo  tem- 
»>  po  degli  aftringenti  e  degli  efficcanti 
«  preparati  in  diverfe  maniere.  Il  tue- 
n  to  fu  inutile.  Nel  mefe  di  Settem- 
n  bre  1727.  io  mi  trovai  (  dice  il  Si- 
ss  gnor  Aleffandro  Monro  )  ne’  con- 
«  torni  di  Kelfo  ove  abitava  il  Signor 

Ker,  e  fui  confukato  fopra  quello 

male  inlieme  con  i  Dottori  Aber- 
»  nethy  e  Scot  Medici  dei  luogo  }  e 
«  col  Signor  Jiamefon  Chirurgo.  U 
n  ulcera  della  gota  era  capace  di  rice- 
55  vere  P  eftremita  del  mio  pollice.  Si 
j»  vedeva  didimamente  nel  fondo  di 
«  quefF  ulcera  una  porzione  del  con- 
«  dotto  falivale  fuperiore  fpogliato  e 
«aperto  verfo  la  fua  parte  efterna.Queft* 
»■  apertura  era  capace  di  ricevere  una 
ss  fonda  mediocre.  Quando  il  malato 
«  muoveva  la  mafcella  fecondo  le  no- 
^  lire  premure  la  faliva  colava  abon- 
ss  dantemente  da  quefF  apertura  >  quan- 
»  do  ei  teneva  immobile  la  mafcella 
3^  compariva  poca  faliva.  Mentre  defi- 
»  nava  ammollava  una  falvietta  piega-* 
»  ta  a  otto  doppi  e  che  li  mettevano 
a  fopra  Fimpiafttq  cuoprente  la  piagai 
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53  Noi  convennamo  di  fare  un’  aper- 
»  tura  artificiale  per  far  colare  la  fali- 
33  va  nella  bocca.  Jo  feci  quell'  ope- 
»  razione  nelle  maniera  feguente.  I n- 
33  troduflì  due  dita  nella  bocca  per  fpi- 
»  gnere  infuori  gl'  integumenti  ,  dopo 
>3  portai  la  punta  d’una  grolla  lefina 
53  da  calzolaio  che  io  aveva  nell’  altra' 
33  mano  nell'  apertura  del  condotto  3 
>3  forai  la  gota  obliquamente fpingendo 
33  la  lefina  traile  mie  due  dita  e  ante- 
>3  riormente.  Jo  ritirai  quell'  illru- 
33  mento  e  introdufli  nell7  apertura  una 
33  fonda  fleffibile  munita  d?  un'aperta- 
33  ra  nella  quale  io  aveva  introdotto  un 
33  cordone  di  fet a  ^  e  cavai  quella  fon- 
33  da  per  la  bocca,  lafciando  nella  parte 
»  efterna  la  metà  del  cordone.  Aven* 
33  do  inoltre  cavato  dall'  apertura  della 
>3  fonda  l'altra  metà  di  quello  corda- 
»  ne ,  io  ne  unii  gli  ellremi  ralente  Pan- 
33  golo  della  bocca  fenza  ftrignere  la 
33  legatura. 

33  L' ulcera  fu  medicata  con  de’  piu- 
«  maccioli  afciutti  follenuti  con  un* 
»  impiallro.  Li  ordinammo  di  fciaquat- 
33  tarli  fpeffo  quella  parte  della  bocca 
33  con  deir  acqua  vite.  Impedimmo 
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»  mediante  la  pietra  infernale  che  Fui* 
>3  cera  efterna  non  fi  empiife  troppo 
»  pretto  di  carne,  o  che  ella  non  dive-* 
»  niffe  caliofa.  In  meno  dì  tre  fettf- 
33  mane  quello  metodo  produffe  il  de- 
*>  fiderato  effetto.  La  ftr&da  occupata 
33  dal  cordone  di  feta  divenne  caliofa  * 
il  che  fi  deduffe  dai  poterfi  mtiove- 
^  re  per  effa  il  cordone  fenza  che  il 
*>  malato  fentiffe  dolore.  Allora  il  Si- 
ss  gnor  Jamiefon  cavo  il  cordone  e 
guari  in  poco  tempo  l’ulcera  efter- 
33  na.  Poco  tempo  dopo  io  vidi  il  no¬ 
ia  Uro  malato  in  Edinburgo  e  li  tro- 
in  vai  una  forte  cicatrice  ov’  era  flatà 
3»  Pulcera.  ~  Soggiunge  il  Signor  Mon- 
ro  —  Il  mio  amico  Cefeldeno  ha  par 
>3  lato  di  quell’  operazione  in  quelli 
33  termini.  Quando  quello  condotto  è 
33  divifo  da  una  piaga  efterna  ,  la  falivà 
33  cola  fulia  gota,  purché  non  fi  Taccia 
33  un’  apertura  convenevole  nella  boc- 
33  ca.  Allora  la  piaga  efterna  può  retta!: 
33  guarita. 

Tornando  adelfo  al  noftro  propofito 
io  accordo  che  una  mano  efperta  fa* 
pra  fare  colla  dovuta  aggiuftatezza  uri 
taglio  penetrante  nella  cavita  del  facco 
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lacrimale  ,  e  accordo  altrefi  che  una 
mano  limile  faprà  far  pigliare  all’  ago 
puntato  nella  prominenza  continente 
il  punto  lacrimale  una  direzione  capa¬ 
ce  di  permettere  eh’  ei  lia  portato  deli¬ 
ramente  nella  cavità  del  medelimo 
facco ,  quindi  farà  facile  far  fuccede- 
re  al  paffaggio  dell5  ago  quello  del  refe* 
Ma  non  comprendo  come  la  ferita 
fatta  dall’  ago  e  promoffa  all’  infiam¬ 
mazione  dalla  confricazione  del  refe 
rion  debba  divenire  una  cagione  fuffi- 
cientemente  attiva  da  produrre  nuovo 
argine  alle  lacrime  anco  dopo  levato 
il  refe. 

Le  difficoltà  che  mi  muovono  a  fo£ 
pettare  della  riufeita  di  quello  tentai 
rivo  fono  che  levato  il  refe  cefferà  a 
vali  aperti  nel  voto  occupato  dal  me- 
defimo  refe  la  cagione  che  contrattava 
loro  il  neceffario  allungamento  per  ri- 
•  teffere  le  parti  perdute  nella  fuppura- 
zione.  Riprova  inconftratabile  di  ciò  é 
la  cura  fatta  radicalmente  dell’  Idro¬ 
cele  colla  tafta.  Quivi  la  fuppurazione 
fvegliata  da  una  grotta  e  lunga  tafta 
produce  un  voto  affai  ampio.  Appena 
lì  diminuifee  la  groffezza  della  tafta 
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comparifce  la  diminuzione  del  voto  ?  il 
quale  ceffa  totalmente  pochi  giorni 
dopo  dalla  privazione  totale  della 
tafta. 


Jo  ho  in  veduta  un?  altro  fatto  pro¬ 
vante  la  medefima  cofa.  Que’  di  (gra¬ 
ziati  che  per  guarire  d’  un  vallo  afcef* 
fo  cadono  nelle  mani  di  certi  Cerufi- 
cì  che  non  mi  conviene  nominare  ,  fo¬ 
no  primieramente  trattati  con  due  tagli 
contemporanei  e  paralleli  o  fatti  in  una 
direzione  diverfa  dalla  paralclla  fecon¬ 
do  il  capriccio  del  curante,  fono  poi 
medicati  per  un  certo  numero  di  gior¬ 
ni  con  un  pezzo  di  tela  imbrattata  di 
digeftivo  e  fatta  traverfare  tutto  quello 
fpazio  che  rimane  interpofto  a  uir  aper¬ 
tura  e  l’altra.  Levata  la  tela  traversan¬ 
te  ledue  ferite,  il  voto  ch’ella  occupa¬ 
va  fi  falda  facilmente ,  quando  pero  in 
quello  mentre  che  la  tela  é  fiata  te¬ 
nuta  nel  voto  non  fi  fia  applicata  alla 
Superficie  del  medefimo  voto  di  quella 
materia  che  verfata  da’  vali  quivi  aper¬ 
ti  non  é  di  quella  natura  che  ricercali 
per  il  recuperam ento  delle  parti  per¬ 
dute.  Elfendo  oggimai  per  le  dottrine 
Boeraviane  univerfalmente  moto  che 

non 
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non  tutto  quello  che  circola  e  che 
con fecutivamenre  fi  applica  alle  parti 
de  la  no  Arra  macchina  é  Tempre  buo¬ 
no  per  la  riproduzione  deh  perduto. 

L’appofizione  di  quefta  materia  non 
buona  per  la  vegetazione  é  la  princi- 
pai  cagione  che  mantiene  vivi  i  voti 
chiamati  Fiftole  ?  ed  è  eflfa  che  ne  ftu- 
pidifce  talmente  la  fuperficie  che  /I 
può  muovere  impunemente  fopra  di 
loro  una  tenta  o  qualche  altro  corpo 
duro  per  (plorarne  la  lunghezza  *  o 
per  fare  ogiF  altra  fcoperta  5  e  non 
i'cgue  già  che  i  piccoli  vafetti  aperv 
ti  nel  mede  fimo  voto  fieno  talmen¬ 
te  compre/!!  che  ftretti  in  una  for¬ 
re  codione  >  quindi  refi  impenetrabili 
ad  ogni  forte  di  liquido  producano 
una  fuperficie  caliofa.  Se  veramente  lì 
formaffeun  piano  callofo  della  f  per¬ 
fide  eoliamente  la  Fift  da  ,  quei  die 
ne  fono  attaccati  avrebbero  nel  loro 
corpo  una  cavita  di.  più,  ma  non  fa¬ 
rebbero  mai  nella  cruda  neceffita  di 
ricorrere  alla  Chirurgia  5  perche  non 
fi  velerebbero  nella  medefìma  cavita 
fluidi  capaci  d'acquiftare  collo  ftagna*» 
mento  di  qualche  tempo  la  corruzione 

,G 
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e  acredine  ,  quindi  non  farebbero  re¬ 
fe  le  parti  vicine  e  per  confeguenza  non 
fi  creerebbero  que?  nuovi  voti  de’  qua¬ 
li  debbono  giallamente  temere  tutti 
quei  che  avendo  qualche  Fiftola  ,  que¬ 
lla  non  ha  uno  fcolo  tanto  pendio  che 
nulla  fi  trattenga  in  ella  di  quelehe  vi 
verfano  in  qualche  abondanza  i  vali 
arteriofi  perche  ella  non  é  callofa. 

Almeno  non  fi  olferva  nella  fu  per¬ 
fide  interna  delie  Pillole  quelehe  ri- 
gorofamente  deve  intenderli  per  cal¬ 
lo  ^  vi  fi  vede  bensì  una  fuperficie  fpal- 
mata  di  carne  fungofa  e  umida  che  va 
confiderata  come  un  corpo  eflraneo 
che  direttamente  fi  oppone  alf  unio¬ 
ne  delle  parti  feparate.  Elfa  carne  fun¬ 
gofa  é  pero  molto  difpolla  a  fmaltirli 
per  via  di  qualche  cofa  capace  di  con¬ 
fonderla  nella  fuppurazione  delle  par¬ 
ti  alle  quali  ella  é  unita.  La  facilita  di 
quella  riufeita  fi  può  agevolmente  ri¬ 
cavare  da  quello  fatto. 

Un  piccolo  Ragazzo  rimale  colla 
Pillola  nel  perineo  dopo  che  il  Signor 
Foubertli  eftraé  la  pietra  dalla  vefei- 
ca  col  fuo  metodo.  Il  Ragazzo  recidi¬ 
vò  nel  male  della  pietra.  Il  Signor  Fa** 
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gct  li  fece  Federazione  nel  mefe  di 
Maggio  1  748.  allo  fpedale  della  Cari¬ 
tà  in  Parigi.  L’operazione  fu  fatta  eoi 
taglio  che  divide  in  due  parti  col  collo 
della  vefeica  la  foftanza  della  preda¬ 
ta.  Nell’altezza  e  lunghezza  di  quello 
taglio  vi  fu  comprefa  accortamente  la 
Fillola.  Quindi  il  malato  guari  in  un 
tempo  medelimo  di  due  mali.  Adi  con¬ 
viene  dir  di  più  che  quello  fatto  prova 
anco  che  non  fono  totalmente  le  ori¬ 
ne  che  mantengono  vive  le  Pillole  del 
perineo ,  ma  vi  contribuifce  nella  mag,. 
gior  parte  la  cattiva  carne  che  le  riem¬ 
pie  nel  di  dentro  ,  come  abbiamo 
detto  di  fopra  ,  e  come  può  chiara¬ 
mente  raccoglierli  da  un’  olfervazio- 
ne  fatta  da  uno  de’  primi  ornamenti 
del  fecolo  noflro,  qual’  é  il  celeberrimo 
Signor  Van  SWieten. 

Quello  grand’  vomo  dopo  aver 
descritto  tutto  il  corfo  fatto  da  una 
gangrena  dello  fcroto  coli  parla 
a  Urethra  binis  in  locis  ,  propé  bui- 
»  bum  riempe  er  d’giti  tranfverli  cir- 
citer  a  glande  penis  dilla’' ria  ,  ia- 
»  cluram  fubllanthe  palfa  fuerat  ta« 
»  lem  ut  pollea  non  amplius  urinam 
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a>  dimitteret  per  glandis  aperturam  , 
fed  iila  in  perineo  effiueret,  &  qnam- 
n  vi s  tubo  argenteo  politiffimo  imniif- 
»  fo  ,  &  in  urethra  nocles  diefque  re¬ 
so  lieto  ,  caverenms  ne  concrefcerent 
»,  abruptae  urethrae  fines  ,  fimulque 
»  moliiffimis  applicatis  bai  fami  s  cena- 
sa  remur  efficere,  ut  elongata  vafa  re- 
m  texerent  illud  quod  perierat ,  non 
ss  potuiinus  hoc  impetrare,  fed  reman- 
ss  ferunt  illi  hiatus,  pofleaque  femper 
urinam  reddidit  per  foramen  u re¬ 
ta  thrae  in  perineo  ,  &  manebit  hxc 
»  moleftia  tota  vita  licet  optima  fani- 
ss  tate  fruacur  adhuc  fuperfi.es  ilie  bo¬ 
ss  mo.  « 

Le  Fittole  del  perineo  bagnate  con- 
tinovamente  dalle  orine  abondano  di 
quella  carne  fungo  fa*  Laonde  accor¬ 
dando  anco  alle  lacrime  la  qualità  fa¬ 
lina  ,  come  dicemmo  un"  altra  volta, 
non  ne  viene  per  confeguenza  che 
quella  in  fieni  e  col  laccio  avrà  i  dovuti 
requilìti  per  accrefcere  talmente  la  for- 
%3,  di  coefione  nelle  parti  minime  che 
quelle  producano  una  fuperficie  dura» 
Che  perciò  quando  levato  il  refe  da5 
voti  artificiali  ,  quelli  non  fi  chiudano 


i 


Della  Fistola  lacrimale.  37 

/labilmente  non  deefi  attribuir  ciò  all* 
indurimento  della  furperfìcie  forman¬ 
te  i  medifimi  voti  >  ma  a  una  carne  non 
buona.  Quella  a  guifa  d’  un  corpo  ef- 
traneo^  come  avvertimmo  di  fopra  5  fi 
opporrà  alla  {labile  riunione  delle  par¬ 
ti  feparate  e  cagionerà  due  perpetue 
Moiette  ,  a  traverfo  delle  quali  fe  per 
accidente  Scorreranno  le  lacrime  farà 
in  qualche  forma  adempita  la  volontà 
del  proponente  quello  tentativo.  Ma 
mi  li  dica  un  poco  come  riufcirà  egli 
faldare  la  ferita  che  fatta  dal  di  fuori 
fin  dentro  la  cavità  del  Sacco  é  una 
continovazione  di  quella  elidente  nella 
prominenza  che  naturalmente  é  fede 
del  punto  lacrimale  ?  Si  vede  pur  troppo 
che  in  cafi  limili  non  riefce  chiudere 
le  aperture  efterne  fe  non  fi  mette  in 
bu  on'  eilere  tutto  ciò  che  fa  la  conti - 
novazione  del  voto. 

Che  fia  riufcito  faldare  Tapertura* 
della  guancia  dopo  che  la  Saliva  ha 
riprefo  il  Suo  fcolo  nella  bocca  fono 
efempi  da  raccontarli  per  maraviglie 
e  non  da  trarne  ,  fecondo  me  ,  riso¬ 
luzioni  capaci  di  farci  pentire  d; aver 
tentato  queiche  la  ragione  ci  perfua- 
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deva  a  non  intrapendere.  £/  vero  chg 
anco  in  Chirurgia  feguono  qualche 
volta  fi  in  bene  che  in  male  delle  cofe 
forp rendenti  la  ragione*  Ma  chi  non 
fa  che  nelle  noftre  intraprefe  ten¬ 
denti  al  tanto  nobile  oggetto  della 
falute  umana  noi  dobbiamo  aver  la 
forza  di  dubitare  della  riufeita  dd  tut¬ 
to  ciò  che  non  foddisfa  chiaramente 
i  noftri  fenfi  ? 

Qualcuno  non  troverà  probabilmen¬ 
te  ben  fatto  che  io  fia  entrato  a  dif* 
correr  qui  della  Fifìola  de!  perineo* 
Per  dire  il  vero  io  me  ne  farei  afte  na¬ 
to  volentieri  fe  avelli  faputo  trovar 
prove  d’  un  egual  forza  per  cond  irmi 
a  provare  con  qualche  verifimiglianza 
che  per  neffun  titolo  vi  é  da  fperare 
di  rifare  colf  arte  de*  canali  ftabili 
alle  lacrime  ,  tanto  fe  fi  parla  d.£*  con-* 

dotti  lacrimali  *  quanto  fe  fi  vuole  in-* 

» 

tendere  del  condotto  nafale. 

Tralafciato  ornai  ogni  difeorfo  at¬ 
tenente  alla  confiderazione  fe  compia 
pigliarli  alcuna  pena  degli  aboliti  con¬ 
dotti  lacrimali  ,  ed  avendo  dedotto 
da  alcune  refleffioni  teoriche  e  prati¬ 
che  che  compie  non  ingerirli  in  limili 
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cure  per  non  riiìcare  un  mal  peggio¬ 
re  in  luogo  di  fare  un  bene.  Veggia- 
mo  aderto  di  quali  confequenze  é  ca¬ 
pace  un’  ulcera  vegliarne  principal¬ 
mente  nel  facco  lacrimale  ,  come 
q  elio  che  per  la  fua  fpaziofa  cavita 
relativamente  a  quella  de*  canali  che 
in  lui  fboccano  e  che  da  erto  derivano 
può  trattenere  lungo  tempo  la  mede- 
iìma  ulcera  fenza  che  dependentemen¬ 
te  da  quefta  fe  ne  abolifca  la  cavita. 
Ma  prima  di  partare  tanto  avanti  col 
difcorfo  foffermiamoci  un  poco  a  des¬ 
crivere  la  maniera  di  Scoprire  queft* 
ulcera  ,  a  proporre  i  rimedi  convene, 
voli  per  vedere  fe  é  poffibile  feccarla , 
e  a  rintracciare  il  perche  la  medefi- 
ma  ulcera  il  più  delle  volte,  per  non 
dire  quafi  fempre  rimane  tal  quale  é 
non  oftante  che  medicata  colle  più 
opportune  diligenze. 

Qualunque  fia  la  cagione  che  ha  pro¬ 
dotto  un5  ulcera  nell’  interno  del  fac¬ 
co  lacrimale  >  la  medefima  ulcera  rt 
manifefta  a  noftri  fenli  per  via  della 
marcia  che  efce  de’  punti  lacrimali 
Spontaneamente  ,  o  colla  pigiatura  d? 
un  dito  applicato  agl’  integumenti  fo- 
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vrappofti  al  facco.  La  qualità  e  quan¬ 
tità  della  marcia  che  elee  de7  punti  la¬ 
crimali,,  e  il  tempo  da  che  ella  comin¬ 
cio  a  comparire  a  IT  efterno  de7  mede- 
limi  punti  lacrimali  pollone  darci  quab 
che  lume  per  giudicare  di  quali  foc«* 
cord  é  capace  la  medefima  ulcera. 
Perciocché  fe  é  poco  tempo  che  i  pun¬ 
ti  lacrimali  an  cominciato  a  verfare 
della  marcia  e  quella  che  elee  o  con- 
fufa  colse  lacrime  ,  o  dopo  che  le  la¬ 
crime  fono  ufeite  é  poca  9  bianca  ,  e 
priva  di  cattivo  odore  y  ciò  fuole  per 
ordinario  efifere  un  indizio  forte  che  la 
fuperficie  dell7  ulcera  é  in  (lato  di  rice¬ 
vere  dei  foccorfo  da  qualche  efficcan- 
te.  Onde  pare  che  in  limili  circoftan- 
ze  fieno  bene  impiegate  le  iniezioni 
fatte  due  volte  il  giorno  con  acqua 
dove  Ila  flato  infurio  deli7  allume  di 
rocca  bruciato  5  o  con  acqua  appena 
intorbidata  per  lo  fcioglimento  in  efla 
d7  un  poco  d7  vetriolo  di  cipri.  La  de¬ 
cozione  di  foglie  di  lauro ,  il  decotto 
dell'  erba  veronica  ,  e  molte  altre  co  fe 
dotate  della  qualità  efficcante  poffhno 
fodisfare  la  voglia  del  curante  Umili 
ulcere* 
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Qualunque  fia  il  fluido  del  quale  uno 
vuole  fervidi  per  fare  quelle  iniezioni, 
bifogna  avvertire  che  fia  netto  da  tut¬ 
to  ciò  che  può  impedirle  barrivate  fa¬ 
cilmente  al  contatto  della  fuperficie 
ulcerofa.  Uno  fchizzatoio  armato  di 
fifone  proporzionato  al  diametro  del 
punto  lacrimale  é  il  mezzo  col  quale 
fi  applicano  le  iniezioni.  Colla  mano 
più  comoda  alla  parte  malata  fi  ti- 
ra  a  fe ,  e  fi  rovefcia  la  palpebra  bafle- 
volmente  per  fcuoprire  il  punto  lacri¬ 
male  ,  nell’  apertura  del  quale  s*  in¬ 
troduce  la  punta  del  fifone  e  quando 
della  fiftoletta  componente  lo  fifone  ne 
é  entrata  affai  nel  condotto  lacrimale 
fi  abbandona  la  palpebra  alla  fua  fi¬ 
gura  naturale.  Quindi  fi  alza  e  fi  ac¬ 
coda  al  nafo  la  mano  colla  quale  é  im¬ 
pugnato  lo  fchizzatoio  ,  del  quale  fi 
proccurra  voltarne  lo  fifone  vedo  il 
fondo  del  facco  lacrimale  affinché  fra¬ 
ncandovi  con  un  poca  di  forza  V  inie¬ 
zione  ,  quella  fi  fpanda  facilmente  per 
tutto  V  ambito  del  facco.  Che  perciò 
feguirà  più  (icuratnente  che  il  fluido 
iniettato  arrivi  a  toccare  tutti  i  punti 
dell’  ulcera,  In  ciafcuna  delle  due  volte 
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il  giorno  che  fi  faranno  le  iniezioni  po¬ 
tranno  impiegarfi  quattro  o  fei  fchizzet- 
tature,  o  due  o  tre  ,  fe  lo  fchizzatoio  é 
competentemente  grofio  e  lungo. 

La  lunghezza  del  tempo  nel  quale 
dovranno  continovarfi  le  iniezioni  de¬ 
penderà  dal  giudizio  del  curante  ,  poi¬ 
ché  quello  avrà  tutta  l’attenzione  al  van- 
faggio  e  fvantaggio  confecutivo  all’  ap¬ 
plicazione  delle  iniezioni.  Se  Y  inie¬ 
zione  caderà  nelle  narici,  certamente 
il  canale  nafale  farà  aperto ,  ma  fe  V 

iniezione  tornerà  indietro  .  ciò  farà  un 

* 

fegno  manifefio  della  chiufura  del  ca¬ 
nale  nafale.  In  quell*  ultimo  cafo  bifo- 
gna  di  tanto  in  tanto  fervirfi  a*una  fon¬ 
da  introdotta  mediante  i  punti  lacrimali 
giù  per  il  canale  nafale ,  e  fare  de9 
tentativi  leggieri  per  vedere  fe  riefce 
fpignere  nel  nafo  la  materia  intafante. 
‘Quella  materia  turante  il  canale  nafale 
contemporaneamente  a  che  efifte  V  ulce¬ 
ra  dovrebbe  naturalmente  efler  marcia 
fcefa  e  fermata  nel  canale  nafale.  Se 
quella  marcia  che  chiude  il  canale  na¬ 
fale  è  poca  e  non  indurita  traile  pareti 
del  canale  nafale  dovrebbe  riufcire  fpi* 
gnerla  nelle  narici. 
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lo  non  fono  lontano  dal  credere  che 
Ànel  nel  1712.  giovarle  a  Madama 
Reale  di  Savoia  per  una  cofa  limile  e 
per  un’ulcera  totalmente  recente  >  e 
potrebbe  confermare  la  mia  credenza 
quelche  fi  legge  in  Eiftero  [*]  d’  una 
Ragazza  guarita  intieramente  colle  inie¬ 
zioni  fatte  per  fei  meli  continovi,  fe 
il  male  non  confifteva  per  quanto  ei 
dice  in  una  Fittola  antica  e  unita  con 
un  poca  di  carie.  Io  non  ardifco  difi 
pregiar  per  falfa  una  tale  iftoria  pub-; 
blicata  da  un  uomo  di  tanto  merito  > 
ma  le  fi  contrappongono  le  duefequen- 
ti  ottervazioni. 

Una  Ragazza  di  fette  anni  e  abi^ 
tante  in  Firenze  aveva  di  lungo  tempo 
un*  ulcera  lafciatale  dal  vaiolo  nel  fac- 
co  lacrimale  finiftro.  Le  furono  da  me 
ufate  per  due  meli  continovi  le  inie¬ 
zioni  e  non  le  venne  bene  alcuno.  La 
fletta  cofa  fegui  ad  un’  Oftetta  medefi- 
inamente  di  Firenze.  Quella  aveva  un 
copiofo  e  invecchiato  getto  di  marcia 
da  tutti  quattro  i  punti  lacrimali.  Tal 
cofa  le  dava  gran  faftidio ,  che  percià 
quantunque  prevenuta  da  me  delF  inu¬ 
tilità  delle  iniezioni  y  ella  volle  farne  la 

£  *  ]  Pag»  q,  17  Lift.  Glur* 
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prova.  Sicché  io  le  cominciai  la 
medicami  a  '  delle  iniezioni  preparate 
con  cole  e  (Ficcanti.  Non  meno  lei  che 
io  avemmo  la  pazienza  di  fare  quella 
faccenda  per  tre  mefi  di  feguito ,  ed 
alla  fine  d’un  tempo  fi  lungo  per  tutti 
due  vedemmo  il  male  nell’  edere  in 
cui  era  prima  di  cominciarne  la  cura, 
che  perciò  quella  non  fu  altramente 
continovata. 

Il  Regio  Spedale  di  Santa  Maria 
nuova  di  Firenze  che  mi  onora  d’  un 
decorofo  impiego  e  che  per  la  fua  gia¬ 
llamente  molto  eflefa  fama  abonda  in 
ogni  tempo  di  materie  atte  ad  appagare 
pienamente  la  curiofita  di  chi  ama  if- 
truirfi  de*  fatti  più  che  delle  parole ,  Y 
anno  1742  e  1*  anno  1743.  mi  prefen- 
tó  opportunamente  Foccafione  d’  off 
fervare  il  perche  non  fi  debba  fperare 
dalle  iniezioni  la  fanazione  dell’  ulce¬ 
ra  non  affatto  recente  delfacco  lacri¬ 
male.  Nel  primo  tempo  io  m  incon¬ 
trai  a  vedere  F  apertura  d*  un  cadavere 
che  aveva  un5  ulcera  valla  ili  tutta 
quella  parete  del  Tacco  lacrimale  finiff 
tro  che  riguarda  la  fuperficie  efierna 
dei  corpo.  Queff  ulcera  era  tanto, 
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abondante  di  carne  fungofa  che  depen- 
dentemenre  da  efla  rimaneva  turata  af¬ 
fatto  T  imboccatura  del  condotto  na- 
fale.  Nell*  accennato  anno  1 74?  io 
vidi  nel  cadavere  d  una  Donna  Y  eful- 
cerazione  quali  di  tufto  il  di  dentro 
del  facco  lacrimale  finiftro.  Tutta  quef- 
ta  efulcerazione  era  fpalmata  d’  un  baffo 
'  fuolo  di  carne  cattiva.  Le  membrane 
di  quello  facco  in  qualche  luogo  erano 
molro  affottigliate  e  altrove  erano  in- 
groffate.  L5  eftremità  del  condotto  na- 
fale  era  affatto  ferrata  da  un  turacciolo 
di  materia  giffea  e  (Lettamente  unita 
colle  membrane  del  medefimo  lacco* 
Senza  che  bifognino  alrre  ricerche 
per  indagare  donde  viene  che  V  ulce¬ 
ra  del  facco  lacrimale  non  fi  cancella 
dopo  un  lungo  contatto  d’  effìccanti  i 
quelle  due  offervazioni  dovrebbero  baf- 
tare  per  capacitare  che  la  cagione  op¬ 
primente  1’  attività  di  quelli  medicamen¬ 
ti  é  la  cattiva  fuperficie  della  mede  Ih 
ma  ulcera.  Per  difiruggere  ella  fuper¬ 
ficie  cattiva  ^fognerebbero  medica¬ 
menti  un  poco  correlivi.  Ma  quei 
che  converrebbero  alf  ulcera  non  con¬ 
tengono  alle  parti  per  le  quali  ei  do? 
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Vrebbero  paffare  >  e  a  quelle  che  cir¬ 
condano  F  ulcera  ,  poiché  ne  le  uno 
ne  le  altre  farebbero  effentì  dal  loro 
dannofo  contatto,  fioche  non  può  fpe* 
rarfi  che  l’ulcera.  antica  del  facco  guarii 
ca  perla  firada  delle  iniezioni,  Se  dun« 
que  un  dilcretto  numero  di  giorni  iiru 
piegati  nel  medicar  Y  ulcera  recente  o 
antica  del  facco  colle  iniezioni  non  fa 
fperare  confequenza  di  rilievo  e  fe  il 
malato  fi  trova  inquieto  per  dover 
continovare  a  vivere  nella  miferia  d8 
aver  Tempre  intorno  agli  occhi  della 
marcia  ,  e  in  fommas’  einon  vuole  rem» 
derfi  indolente  a  quello  male  come 
tanti  altri  che  fe  lo  fono  refo  familiare 
perche  non  ne  riportano  altro  inco¬ 
modo  che  la  lacrimazione  marciofa,  po¬ 
tremmo  a  mio  giudizio  guarire  Y  ulcera 
pofla  nel  facco  o  nell’  imboccatura  del 
condotto  nafale  per  una  firada  più  fi- 
ficura  e  meno  tormentofa  perii  malato. 

Quella  firada  più  ficura  é  F  apertu¬ 
ra  del  facco  nella  parte  davanti.  Per 
quivi  potremo  portare  nel  facco  i  ri¬ 
medi  abili  a  difiruggere  la  carne  catti¬ 
va  che  fa ,  come  avuertimmo,  Y  oggetto 
d?  una  piaga  oftinata  à  faldarlu  Per  apri- 


Della  Fistola  Lacrimale  47 

tc  facilmente  il  facco  ci  faremo  fcor- 
tare  da  uno  fpecillo  di  punta  ottufa  in¬ 
trodotto  nel  medefimo  facco  per  via 
del  condotto  lacrimale  fuperiore  o  in¬ 
feriore.  In  fomma  ci  ferviremo  di  quel 
punto  lacrimale  che  prefentera  miglio¬ 
re  attitudine.  Dipoi  fpinto  lo  fpecillo 
fin  nel  fondo  del  facco ,  procederemo 
per  quanto  è  pofllbile  d' avvicinarne  tal¬ 
mente  la  punta  alfefterno  che  quella  fi 
renda  al  quanto  fenfibile  al  dito  aggra¬ 
vato  fopra  gl*  integumenti.  Scoperta 
col  dito  P  ottufità  dello  fpecillo,  taglie¬ 
remo  con  unbiftori  dritto  tutto  ciò  che 
la  nafeonde  a5  noftri  occhi.  Scoperta 
la  punta  dello  fpecillo  ingrandiremo 
la  ferita  un  poco  verfo  la  congiunzio¬ 
ne  interna  delle  palpebre  e  un*  altro 
poco  verfo  P  imboccatura  del  condot¬ 
to  nafale.  Sembra  che  in  quelli  fecon¬ 
di  tagli  dovrebbero  riufeir  comode  le 
cefoie.  Amplificata  piti  che  fi  é  potuto 
la  ferita  mediante  la  quale  fcuoprimmo 
la  punta  dello  fpecillo,  alla  meglio  che 

[>otremo  empieremo  di  fila  afeiutte 
a  cavità  del  facco.  Colf  applicazione 
d’altre  fila  afeiutte  procederemo  di 
{enee  ben  difcolli  i  labbri  della  ferita 
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inrereffante  le  parti  efterne.  De?  piu* 
maccioli  e  la  fafcìatura  compiranno  la 
prima  e  principale  operazione.  Dopo 
24  ore  caveremo  dalla  ferita  tutto  c  ó 
che  vi  mettemmo  il  giorno  precedente, 
quindi  offenderemo  dov"  é  P  ulcera. 
Scoperta  e  offervata  che  P  avremo  fen- 
za  circoftanze  da  far  temere  la  riufci- 
ta  del  noftro  impegno  >  e  la  medefima 
ulcera  eflendo  polla  nella  parte  del 
facco  discente  fopra  P  offo ,  la  coprii 
remo  di  precipitato  rollò  e  di  fila  at 
eiutte. 

La  fuppurazione  che  fard  il  giorno 
dopo  nella  fuperficiedelP  ulcera  ci  darà 
lume  fe  dobbiamo  rinnovare  P  applica¬ 
zione  del  precipitato  quello  flefio  gior¬ 
no,  o  fe  devefi  differir  ciò  al  giorno 
dopo ,  come  farà  prudente  fare  /è  il 
piano  dell5  ulcera  iarà  fpalmato  d’una 
crolla  poco  umida  e  attaccata  molto. 
La  medefima  coniiderazione  farà  pre¬ 
ferite  a  noi  mede  fi  mi  lei  o  fette  giorni 
dalla  prima  medicatura,  che  tanto  do¬ 
vrebbe  baftare  per  mettere  in  buono 
flato  P  ulcera.  Una  volta  che  P  ulcera 
ha  perduto  il  cattivo  fi  falda  facilmen¬ 
te,  e  di  ciò  comincia  a  darne  de5  rifi. 

contri 
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contri  contemporanei  a  che  ella  é  me¬ 
dicata  col  precipitato.  Almeno  coll 
fegue  nelle  ulcere  antiche  delle  altre 
parti  del  corpo.  E?  ben  vero  pero  che 
per  condurre  la  natura  nell’  intera  fa- 
nazione  di  limili  ulcere  già  fpogliate  cT 
ogni  impurità  bifogna  ricorrere  a  qual¬ 
che  altra  cofa  e  abbandonare  il  precipi¬ 
tato.  L’  unguento  bianco  puro,  o  mef- 
colato  col  precipitato  rodo  ,  1’  unguento 
di  tuzia,  T  unguento  mondificativo  e  le 
fila  afciutte,fono  quattro  mezzi  de5  quali* 
fenza  nominarne  altri,  uno  baderà  per 
chiudere  coll’  ulcera  del  faccó  quella 
edema  che  fa  la  continovazione  dell5, 
interna  occupante  il  facco.  La  pietra 
infernale  applicata  leggiermente  fopra 
tutta  1*  ulcera  ne  muterebbe  più  predo 
del  precipitato  la  fuperfìcie,  ma  ci  rifer- 
beremo  a  praticarla  quando  1’  ulce¬ 
ra  rimarrà  in  una  parte  fcomoda  all5 
applicazione  del  precipitato,  effendo 
vero  che  quedo  può  ufarfi  da  ogni 
mano  più  ficuramente  della  pietra  in¬ 
fernale  e  perche  il  precipitato  è  un  cor- 
rofivo  che  opera  più  tardamente,  ma 
produce  il  fuo  effetto  più  piacevol¬ 
mente  de  gli  altri  corrofivi. 


D 
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Non  vi  è  dubbio  che  quella  cufS 
produrrà  colia  definizione  dell5  ulcera  1* 
abolintento  della  cavità  del  facco  la¬ 
crimale,  quindi  feguirà  la  lacrimazione  $ 
per  la  quale  "fi  fente  fare  tanto  fchia- 
mazzo  da  chi  però  la  confonde  colla 
lacrimazione  marciofa,  perche  altra¬ 
mente  deve  penfarla  chi  fa  che  il  re- 
greiTò  delle  fole  lacrime  non  é  tanto 
copiofo  da  infaftidire  chi  é  punto  ra» 
gionevole ,  e  il  medefimo  regreffo  delle 
lacrime  non  é  tale  che  capace  fia  di 
guafìare  la  teffitura  delle  parti  fopra 
delle  quali  ei  fa  la  fua  traccia.  Si  guar*! 
dino  gli  uomini  dalla  lacrimazione 
compofta  di  lacrime  e  marcia ,  mentre 
quella  giallamente  non  può  feguire  fen- 
za  T  efiftenza  d’  un  ulcera,  e  d’  un* 
ulcera  originata  da  ognf  altra  cagione 
che  quella  delie  lacrime,  che  al  con¬ 
trario  la  pura  lacrimazione  può  farli 
viver  lieti  ^  poiché  ella  non  ha  pollane 
za  d5  apportar  loro  che  un  leggier 
male.  Seppure  li  può  chiamar  male  la 
raccolta  di  qualche  gocciola  di  lacrime 
fatta  in  capo  al  giorno  nello  fpazio  pro¬ 
dotto  dall5  angolo  mediante  il  quale 
rimane  unita  una  palpebra  coir  altra 
nella  parte  interna. 
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Eccoci  arrivati  all’  efame  degli  effetti 
fciafcenti  dall'  ulcera  del  facco  lacrima¬ 
le  ,  che  perciò  volendone  fare  1*  enu¬ 
merazione  cominceremo  dal  turamento 
che  facilmente  fegue  del  canale  nafale 
per  via  della  marcia  che  fiaccata  dall5 
ulcera  cade  e  refta  nel  medefimo  ca¬ 
nale.  Anzi  io  fono  di  fentimento  che 
una  fimile  oflruzione  del  canale  nafa¬ 
le  fia  per  lo  piu  il  primo  male  che 
nafce  dopo  la  creazione  deli*  ulcera  e 
che  quella  con  quello  fi  unificano  a  pro¬ 
durre  con  maggior  facilità  gli  altri  ma¬ 
li  che  fi  offervazione  ci  fcuopre  molto 
frequenti  e  riducibili  al  genere  de’  tu¬ 
mori  e  delle  ulcere.  Il  primo  è  la  dila¬ 
tazione  del  facco  chiamata  Ernia  del 
facco  lacrimale.  Il  fecondo  che  infic¬ 
ine  col  primo  è  comprefo  tra  tumori 
abbraccia  le  frequenti  fuppurazioni  che 
incomodano  molti  di  quei  che  anno  T 
ulcera  del  fiacco.  Il  terzo  che  entra  nel 
genere  delle  ulcere  èia  Fiftola  lacrima¬ 
le  che  ordinariamente  è  confecutiva  a 
una  di  quelle  fuppurazioni. 

Prima  d*  entrare  in  difcotfo  di  neffu- 
no  di  quelli  tre  mali  fembrami  oppor¬ 
tuno  il  non  lafciare  indietro  fi  elamq 
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della  maniera  ufata  per  aprire  V  intafa- 
to  canale  nafale.  Per  cominciar  con 
ordine  diciamo  che  la  fcoperta  del  ca¬ 
nale  nafale  oftrutto  fi  fa  offervando  fe 
dell'  iniezione  introdotta  mediante  i 
punti  e  i  condotti  lacrimali  nel  facco 
ne  fcappa  dalle  narici  o  ne  fcende  nelle 
fauci.  Quando  Y  oftruzione  del  canale 
nafale  é  contemporanea  all’  ulcera  del 
facco  lacrimale  vi  é  da  temere  forte¬ 
mente  che  quella  è  fiata  cagionata  dal¬ 
la  marcia  di  quefla  fcefa  e  fermata  nel 
canale  nafale.  Che  perciò  fecondo 
quella  mia  maniera  di  penfare  fiflando 
la  marcia  fiaccata  dalla  piaga  come  im- 
mediata  cagione  del  turamento  del  ca¬ 
nale  nafale  io  non  vedo  che  fi  poffa 
ottenere  un  bene  (labile  da  uno  fp ech¬ 
io  d’  argento  o  d’  altro  metallo  intro¬ 
dotto  nel  canale  nafale  per  le  firade  de5! 
canali  lacrimali  e  del  facco  per  fpignec 
fuori  d5  elfo  canale  nafale  la  materia 
che  lo  tura.  Perciocché  anco  quando 
riefca  collo  fpecillo  mandar  fuori  del 
canale  nafale  la  materia  che  P  intafa , 
tornerà  con  facilità  a  turarli  perche  non 
é  ceffata  la  cagione  dalla  quale  traile  lj 
origine  P  altra  intafatura. 
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Ricorrendo  a  quefta  medefima  con- 
fiderazione  ci  afterremo  dal  tentare  la 
tanto  difficile  imprefa  di  fturare  il  ca¬ 
nale  nafale  con  uno  fpecillo  d’argento, 
curvo  nell’  eftremità  e  applicato  nella 
cavita  delle  narici  proccurando  talloni 
d’introdurlo  nel  canale  nafale.  E'  cre¬ 
dibile  che  chiunque  è  informato  del 
luogo  ove  finifce  il  canale  nafale  e  fa 
coni5  ei  finifce  non  abbia  difficoltà  d* 
accordare  per  fommamente  difficile  la 
riufcita  di  quella  tentativo.  E'  vero  che 
anco  una  fomma  difficoltà  non  ab¬ 
braccia  1*  impoffibilità  del  fine  che  uno 
fi  promette  di  riportare  ,  ma  il  tentati¬ 
vo  di  llurare  il  canale  nafale  per  la  lira¬ 
da  delle  narici  ha  di  più  F  eccezione1 
che  arrivati  collo  fpecillo  curvo  al 
luogo  della  materia  turante  il  canale 
nafale  3  e  riufcendoci  con  difcreti  mo¬ 
vimenti  farle  mutar  luogo  non  fapre- 
mo  dove  fpingerla  per  impedirle  il 
rifcendere  nel  medeiimo  canale.  La* 
onde  potremo  giufìamente  valutare 
ingegnofa,  ma  non  utile  quefta  opera¬ 
zione.  Siccome  inutile,  feppure  qual* 
che  volta  non  riefce  anco  dannofa  è  F 
altra  operazione  trovata  per  aprire  il, 
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canale  nafale  con  una  tenta  d7  argenta 
introdotta  quivi  mediante  una  ferita  fat¬ 
ta  nel  facco  lacrimale.  Quell  ultima 
operazione  è  d?  una  confequenza  gran¬ 
de  per  non  elìer  taciuta  ?  licchè  def- 
criveró  il  motivo  tanto  intereffanté  che 
muove  uomini  d'  alta  fìima  a  promo¬ 
verla  per  vantaggiofa  >  e  dopo  accen¬ 
nerò  le  fue  particolarità  e  dirò  perche 
fecondo  le  mie  piu  giufte  reflelTioni  ella 
non  merita  che  ne  lìa  fatto  ufo.  Av¬ 
vertendo  anco  che  io  non  ardirei  par¬ 
lare  con  quella  franchezza  fe  non  mi 
folli  trovato  prefente  a  limili  tentativi. 

Molti  degli  uomini  formanti  il  corpo 
della  Chirurgia  pongono  quello  prin¬ 
cipio  che  la  marcia  ufcente  de  punti 
lacrimali  è  un  prodotto  delle  lacrime 
fìagnanri  a  motivo  del  turato  canale 
nafale  r  licchè  concludono  che  Aurato 
il  canale  nafale  y  quindi  refa  alle  lacri¬ 
me  la  libertà  di  fcendere  nelle  narici 
&c.  deve  celiare  la  lacrimazione  mar- 
ciofa,  Che  perciò  quei  che  fono  d3 
un  tal  fentimento  credono  di  dare  ad- 
dolio  alla  caufa  principale  del  male 
perniando  effenzialmente  alla  maniera 
d’ aprire  il  canale  nafale.  La  fallita  di' 
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quefto  principio  di  credere  che  le  la¬ 
crime  fi  convertano  in  marcia  fu  dimof- 
trata  di  fopra.  Adelfo  li  dimoftrerà  la 
vanità  d’ ogni  tentativo  ulato  per  man¬ 
tenere  aperto  il  canale  nafale. 

Quei  che  danno  per  ficuro  che  il 
canale  nafale  rimane  aperto  dopo  ter¬ 
minata  la  cura  confecutiva  ali  opera¬ 
zione  fatta  a  tale  oggetto  ,  cominciano 
r  operazione  dall’  aprire  il  facco  lacri¬ 
male,  pervia  di  quell’  apertura  porta¬ 
no  nel  condotto  nafale  una  tenta  d> 
argento  ,  aggravano  quella  fopra  1*  oL 
truzione  con  un  grado  di  forza  relati¬ 
vo  alla  refiftenza  incontrata.  Quando 
anfuperato  foftacolo,  cavano  la  tenta  y 
mettono  e  lafciano  per  due  o  tre  giorni 
giù  per  il  canale  nafale  un  pezzo  di  can¬ 
dela  o  di  piombo  ridotto  f  uno  o  Y  al¬ 
tro  ad  una  figura  un  poco  conica.  Quef¬ 
to  non  è  tutto  ciò  che  appartiene  a 
quella  moderna  operazione,  poiché  paf- 
fati  i  deferitti  giorni  tolgono  via  ciò 
che  avevano  lafciato  nel  canale  nafale , 
e  vi  foftituifcono  un  cordone  di  feta 
imbrattato  d’ un  digeftivo.  Siccome  una 
delle  due  eftremità  di  quefto  cordone 
efee  delle  narici  e  V  altra  dell"  apertura 
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fàtta  nel  facco  lacrimale  >  rimuovono 
ogni  giorno  dalla  lunghezza  del  voto 
quella  porzione  di  laccio  lafciatavi  il 
giorno  precedente.  Ciò  fegue  pulita¬ 
mente  perche  un  efiremka.  del  laccio 
è  lafciata  appofta  tanto  lunga  che 
può  fupplire  giornalmente  alla  porzio¬ 
ne  tirata  fuori  della  piaga  per  X  altra  ef- 
tremità.  Se  quella  operazione  folle 
così  facile  a  farli  come  riefce  comoda  a 
defcriverfi  e  fe  nel  progrelfo  della  cura 
ella  fodisfaceffe  pienamente  alle  in¬ 
tenzioni  del  curante  5  farebbe  una  buo¬ 
na  cofa  per  il  malato  e  nelfuno  po¬ 
trebbe  contrattare  molta  lode  a  chi  X 
ha  inventata.  Ma  il  male  è  che  V  ope¬ 
razione  è  difficile  a  efeguirfi  e  quelche 
è  peggio  non  ne  gode  punto  lo  fcopo 
principale  per  il  quale  ella  è  fiata 
tròvata* 

Chiunque  fi  fermi  un  poco  a  efa mi¬ 
narne  ogni  più  minuta  circoftanza  fpe- 
ro  che  vi  troverà  quelle  difficoltà 
che  vi  ho  trovate  io  precedentemente 
a  che  la  vedefle  fare  y  e  dopo  che  X  ho 
veduta  fare  mi  fono  immutabilmente 
confermato  nel  fentimento  ch’ella  è 
ingegnofa  %  ma  impraticabile.  Io  pe£ 
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efempio  non  valuto  per  cofa  di  con- 
feguenza  il  fangue  che  ufcendo  della 
ferita  fatta  negl’ integumenti  e  nel 
facco  non  lafcia  d’infaftidire  il  mala¬ 
to  e  d*  imbarazzar  molto  il  Profeflb- 
re ,  non  fo  gran  mifterio  della  diffi¬ 
coltà  grande  che  anco  una  buona 
mano  anatomica  talora  incontra  nel 
far  penetrarlo  fpecillo  dentro  il  canale 
nafale  >  e  lafcio  di  far  cafo  del  fangue 
non  poco  che  fcende  nelle  fauci  per 
il  molto  armeggio  fatto  nel  canale  na¬ 
fale  collo  fpecillo  per  (turarlo  e  tac¬ 
cio  il  dolore  che  promove  in  quefta 
parte  già  indolenzita  per  tutte  le  ope¬ 
razioni  precedenti  la  tafta  di  cera  o 
di  piombo  introdotta  forzatamente  nel 
canale  nafale  ,  e  quivi  lafciata  y  come 
dicemmo  per  due  o  tre  giorni. 

Quelche  m’  inorridifce  fono  i  tra¬ 
vagli  che  il  malato  da  chiari  fegni  di 
provare  quando  levata  la  tafta  di  cera 
o  di  piombo  li  é  introdotto  per  il  ca¬ 
nale  nafale  il  laccio.  Una  parte  che  é 
nel  colmo  dell’  infiammazione  per  le 
lacerazioni  e  irritamenti  avuti  con  tut¬ 
to  ciò  che  é  pattato  ne’  giorni  prece¬ 
denti  deve  neceflariamente  rifvegliare 


5&  Della  Fistola  lacrimale: 

Idee  di  gran  dolore  quando  è  {buzzicata} 
lutarci  avendo  io  avuto  tutto  il  comodo 
cì  interrogare  uno  di  quelli  malati,  li 
domandai  perche  fi  llizziva  tanto  quan¬ 
do  procuravano  d*  introdurli  agevol¬ 
mente-  il  laccio  nel  canale  nafale  e  di 
farglielo  ufcire  delle  narici,  ei  mi  rifpofe 
mi  fi  apriva  il  cervello  e  mi  mancavaia 
cognizione.Quefta  per  dire  il  vero  fu  un* 
efpreffione  troppo  penetrante ,  ma  pe¬ 
ro  bifogna  accordare  a  quefto  malato 
qualche  cofa  di  quel  tanto  che  in  fe 
comprende  la  rifpofla  datami,  percioc¬ 
ché  una  Religiofa  che  lo  affifleva  ditte 
che  tutto  il  giorno  di  queft’  ultima  ope¬ 
razione  il  malato  era  flato  affatto  fba- 
lordito  e  col  volto  cosi  fmorto  co¬ 
me  divenne  quando  vollero  introdurli 
il  laccio» 

Non  fi  può  negare  che  é  naturale 
deìF  uomo  il  foffrire  volentieri  il  do¬ 
lore  quando  quefto  li  fa  firada  al  pia¬ 
cere  ,  ed  é  ciò  che  muove  ognuno  de* 
'viventi  a  fprezzare  la  fpiacevole  idea 
che  imprimono  nell*  umana  mente 
gli  finimenti  Chirurgici.  Ma  per  quan¬ 
to  é  poffibile  non  accrefchiamo  con 
operazioni  inutili  la  crudezza  che  per 
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fua  natura  in  fé  racchiude  la  chimi-- 
già  quando  é  moffa  a  efercitare  fopra 
dell’,  uomo  tante  altre  belle  e  grande¬ 
mente  utili  operazioni.  Nel  numero 
delle  quali  utili  operazioni  non  può 
veramente  aver  luogo  quella  di  cui 
qui  fi  ragiona  ,  perche  que’  medefimi 
mezzi  che  li  applicano  per  aprire  e 
tenere  aperto  il  canale  nafale  lono  ei 
fleili  che  preparano  una  ftrada  facile 
a  chiuderli  piu  validamente  di  quel- 
che  folle  chiufo  per  laddietro  il  ca¬ 
nale  nafale.  Per  non  ingannarli  nella 
ricerca  di  quella  verità  balla  andar 
dietro  a  quelche  deve  naturalmente 
feguire  dependentemente  da  ciafcun* 
azione  impiegata  in  quell*  operazione. 
Primieramente  la  ferita  degl’  integu¬ 
menti  e  del  facco5  Tapertura  fatta  dei 
canale  nafale  collo  fpecillo  y  e  la  talla 
di  cera  o  di  piombo  fono  cofe  tutte 
che  li  unifeono  a  produrre  F  infiam¬ 
mazione  non  folo  in  tutto  ciò  che  é 
palTato  fotto  il  loro  contatto  >  ma  an¬ 
co  nelle  parti  adiacenti  ^  poiché  il  ma¬ 
lato  del  quale  ho  fatta  refle’  menzio¬ 
ne  aveva  la  fronte  colle  palpebre  della 
parte  malata  affai  gonfie*  Secondaria- 
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mence  nel  tempo  che  P  infiammazio¬ 
ne  delle  parti  più  vicine  alla  tafta  fi 
fcioglie  in  fuppurazione  ,  quella  che 
rimane  più  lontana  a  poco  a  poco  fva- 
nifce  fenza  lafciare  nella  parte  alcun 
veftigio  di  male  avutovi.  Nella  fup¬ 
purazione  rimangono  annichilate  più 
che  altro  le  parti  circondanti  la  tafta  3 
ficché  il  fiacco  lacrimale  e  il  canale  na- 
fiale  fono  i  materiali  più  foggetti  alfa- 
bolizione. 

Ciò  p  rem  elio  9  potremmo  contino-, 
vare  il  difcorfo  applicando  qui  le  me- 
defime  cofe  che  proponemmo  poco  fa 
per  non  ammetter  fattibile  Poperazione 
che  ha  j  per  fcopo  il  reftaurare  i  ca¬ 
nali  lacrimali  che  metton  foce  nel  fiac¬ 
co  lacrimale.  Ma  per  non  allungare 
fuperfluamente  il  difcorfo  ci  giova 
fperare  che  il  cortefe  Lettore  vorrà 
avere  la  gentilezza  di  tornare  un  paftb 
indietro  ,  quindi  foffermarfi  a  e  fa  mi¬ 
na  re  fe  quelle  ftelfe  ragioni  addotte 
per  efcludere  il  tentativo  di  rifare  i 
condotti  lacrimali  vagliono  a  capaci¬ 
tare  che  neppure  con  quello  metodo 
£  può  proccurare  lo  fcolo  alle  lacrime 
nelle  narici.  Leggendo  il  tanto  utile^ 
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trattato  delle  operazioni  chirurgiche 
del  Signor  Garengeot  s’incontrano  più 
luoghi  da’  quali  fi  raccoglie  manifefta- 
mente  che  quefto  celebre  ProfefTore 
fi  è  pigliato  gran  piacere  nell*  offerva- 
re  quanta  potenza  ha  la  natura  nel 
riempiere  i  voti  prodotti  dalla  fuppu- 
razione.  E  che  vaglia  |il  vero  in  una 
parte  del  capitolo  della  Fiftola  lacri¬ 
male  ei  fi  dichiara  apertamente  che 
non  ha  potuto  comprendere  come 
porta  formarli  una  ftrada  per  le  lacri¬ 
me  a  traverfo  delle  carni  crefcenti  con 
(labilità  da  ogni  parte  del  voto  lafcia- 
to  dalla  fuppurazione  del  fiacco  e  dell* 
altre  parti  a  quefto  piu  vicine  e  che 
tutte  infieme  fono  fiate  lacerate  per 
poterli  condurre  a  (minuzzar  fi  offio 
cariato. 

Il  nominato  Signor  Garengeot  con¬ 
fermo  con  tutta  la  forza  quefto  fuo 
fano  fentimento  la  fiera  de*  i  2  Marzo 

1747 _ 48  nell’  Anfiteatro  di  fan 

Cofimo  a  Parigi ,,  dove  io  era  prefien- 
te  quando  ei  fece  quefto  difcorfo  ,che 
fu  confecutivo  alla  dimoftrazione  fo- 
pra  del  cadavere  de’  mezzi  ufiati  per 
mantenere  aperte  alle  lacrime  le  do- 
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vuteli  ftrade.  Una  fi  giufta  maniera 
di  penfare  del  Signor  Garengeot  non 
è  fecondo  me  punto  coerente  a  quel 
di  più  eh*  ei  foggiugne  nel  medefimo 
capiioio  della  Fifiola  lacrimale,  dicen¬ 
do  che  il  Signor  Petit  fece  in  fu  a  pre- 
fenza  uri  operazione  tendente  allò 
feopo  non  di  rifare  nuove  ftradeaile 
lacrime,  ma  di  confervare  a  quelle  i 
canali  naturali.  I/eiTenziale  di  quell’ 
operazione  fatta  dal  Signor  Petit  fu 
una  candeletta  di  cera  introdotta  nel 
fiacco,  e  nel  canale  naia  le  e  fatta  alci- 
re  con  uri  ellremità  delle  narici  e  trat¬ 
tenuta  in  quelli  luoghi  finché  la  ma¬ 
teria  ufeente  fece  credere  al  Signor 
Petit  che  il  canale  era  perfettamente 
fano.  Quindi  la  malata  fopra  della 
quale  fu  fatta  quell’  operazione  rima- 
fe  fenza  lacrimazione.  Dal  luogo  ov* 
é  riportato  quello  fatto  non  fi  racco¬ 
glie  qual  folle  lo  fiato  del  male ,  ma 
a  buon  conto  la  cura  legni  per  via  di 
fuppurazione.  Sicché  le  pani  che  da¬ 
vano  il  bifognevole  per  la  fuppura¬ 
zione  erano  in  fiato  di  fomminiftrarè 
anco  qualche  cofa  per  il  ricrefcimen- 
to  delle  carni  appunto  come  feguiva 
ne’  luoghi  doye  il  Signor  Garengeot 
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olfervó  più  volte  che  produce!!  una 
ftabile  chiufura.  Chiufura  perfetta  fe- 
gue  del  gran  voto  occupato  dall’  ac¬ 
qua  formante  V  Idrocele  appena  é  le¬ 
vata  la  tafta.  Colla  qual  taira  *  come 
dicemmo  di  fopra  ^  produce!!  la  lup- 
purazione  nelle  pani  formanti  il  voto* 
quindi  s?  apre  una  ftrada  molto  op* 
portuna  perché  i  vali  li  allunghino 
fufficientemente  per  chiudere  il  voto 
precedentemente  occupato  dall’acqua» 
Mi  è  piaciuto  ripetere  la  cura  fatta 
radicalmente  deir  Idrocele  colla  tafta, 
perche  ella  fola  può  ballare  per  condur¬ 
re  anco  chi  non  ha  fior  d’  ingegno  a 
credere  che  levata  la  candeletta  *  o  il 
laccio  fi  chiuderà  nuovamente  il  ca¬ 
nale  nafale. 

Segue  qualche  volta  che  Y  ulcera 
efiftente  nel  facco  lacrimale  partecipa 
dell*  alterazione  promolfa  nelle  parti 
adiacenti  dalla  tafta  di  piombo  *  o  di 
cera  e  dal  laccio  di  pura  feta  *  o  da 
un  pezzo  di  tela  incerata  e  attorciglia¬ 
ta  ,  quindi  arriva  una  mutazione  tale 
nella  fuperficie  della  medelima  ulcera 
che  quella  diventa  una  cofa  ftelfa  con 
tutto  il  rimanente  della  fuperficie  ul- 
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cerofa  occupante  il  voto  morbofo  ^ 
dei  quale  ella  divien  parte.  Laonde 
da  tutti  i  punti  d’  efifa ,  fenza  ritrarre 
alcun  ritardo  dalle  lacrime  che  la  ba¬ 
gnano  5  germogliano  de’  corpicciuoli 
buoni  per  la  bifognevole  vegetazio¬ 
ne  5  e  laonde  nel  chiuderli  il  voto  ri¬ 
mane  abolita  anco  P  ulcera  e  non  ri¬ 
mane  a  chi  era  occupato  dall*  ulcera 
che  la  lacrimazione  di  pure  lacrime. 
La  dottrina  ^  P  efperienza  e  V  autori¬ 
tà  de’  Signori  Petit  e  Garengeot  pare 
che  non  debba  render  dubbia  la  fede 
di  quanto  efpongono  al  pubblico.  Ma 
non  può  egli  effere  che  fia  fcappata 
dagli  occhi  loro  quella  leggiera  rac¬ 
colta  di  lacrime  che  non  fenice  i  lenii 
di  tutti  perche  é  tanto  minuta  che  tal¬ 
volta  neppure  i  malati  medefimi  fe  ne 
accorgono  ?  Quindi  non  può  elfer  pa¬ 
rtito  loro  che  la  malata  guarilTe  fenza 
lacrimazione  ?  Io  dilli  che  qualche 
volta  fegue  P  abolizione  delP  ulcera 
contemporaneamente  alla  cura  fatta 
col  laccio  >  perche  altre  volte  fegue 
il  contrario  ,  mentre  il  giovine  del 
quale  parlai  poco  davanti  fu  medicato 
per  fei  fettimane  in  circa  col  laccio , 

e  levato 
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£  levato  quefto  e  chiufa  la  piaga  efter- 
na  ricominciò  la  lacrimazione  mar  ciò  fa* 
Ripigliamo  aderto  il  filo  del  noftro 
difcorlo  pa dando  alla  confiderazione 
dell’  Ernia  del  fiacco  lacrimale,  Quefto 
male  chiamato  Ernia  è  giufta  la  noftra 
divifiione  il  fecondo  de’  mali  caufiati 
dalfi  ulcera  del  fiacco  lacrimale.  I  com¬ 
ponenti  il  fiacco  malato  d’  uifi  ulcera 
alcune  volte  rimangono  talmente  in¬ 
deboliti  che  non  facendo  più  da  per 
tutto  un*  egual  preflione  fopra  le  la¬ 
crime  e  le  marce ^  quelle  e  quelle  in¬ 
vece  d’imboccare  ne"  condotti  lacrk 
mali  fi  fanno  ftrada  verfo  quel  luogo 
che  relitte  loro  meno.  Che  perciò  a 
poco  a  poco  riman  dirtela  quella  par¬ 
te  del  fiacco  che  è  più  atta  a  cederei 
Quella  maggior  cedenza  è  Tempre  nel¬ 
la  parte  corrifpondente  alfiefterno. 
Laonde  per  quivi  ordinariamente  le 
lacrime  meficolate  colle  marce  fanno 
pigliare  al  fiacco  dirtelo  la  forma  d’una 
borfietta  Umile  o  quali  limile  ad  un 
grolle  cece.  Dentro  quella  borfietta 
chiamata  propriamente  Ernia  ftagna- 
no  le  marce  e  le  lacrime  finche  la 
comprefiione  fatta  colla  punta  d' un 

E. 
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dito  fopra  la  nominata  borfetta  non 
fupplifce  alla  mancanza  delle  forze  na¬ 
turali.  Quell’  Ernia  che  fcuoprefi  in- 
torno  alla  congiunzione  interna  delle 
palpebre  e  che  fparifce  con  tanta  fa¬ 
cilità  comprimendola  col  dito,  ha  m of¬ 
fe  gf  ingegni  piu  iagaci  a  proccurarne 
la  lanazione  con  uno  {frumento  abile 
a  produrre  continova  ed  egual  preffio- 
ne.  Il  migliore  di  quefii  linimenti  pa¬ 
re  quello  riportato  alla  figura  20  della 
Tavola  1 6  delle  ifiituzioni  chirurgiche 
cf  Eifiero. 

Quello  {frumento  è  capace  di  tenere 
in  una  continova  fuggezione  il  facco  la-; 
crimale  e  mentre  col  fio  mezzo  s7im- 
pedifee  che  quello  Ila.  nuovamente 
difiefo,  può  feguire  chei  minimi  com¬ 
ponenti  d7  elfo  facco  riacquiftino  i  pri¬ 
mieri  contatti,  quindi  fi  veda  fparita  per 
un  poco  lEmia.Xo  parlo  con  dubbiezza 
deli7  effetto  di  quello  frumento,  attefo 
che  fi  raccoglie  da  una  dotta  di  (Ter  ra¬ 
zione  comunicata  ultimamente  dal  Si¬ 
gnor  Petit  alf  Accademia  delle  feienze 
di  Parigi  che  non  fi  vedono  di  quefi* 
ìnfirumento  quelle  buone  confeguen- 
ze  che  uno  s7  imagina  di  dover  db 
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portare.  Mentre  è  arrivato  che  alca- 
ni  per  averlo  portato  de’  mefi  molti 3 
ina  con  qualche  interruzione  anno 
avuto  T  incomodo  Lenza  alcun5  utile* 
Altri  poi  lo  an  tenuto  tanto  ferrata 
che  s’  è  abolita  affatto  la  cavità  del 
Lacco  e  de5  canali  che  in  lui  mettori 
foce*  Giacché  fi  ha  la  notizia  che  P 
avvilato  linimento  ha  contribuito  al¬ 
cune  volte  a  produrre  1*  abolizione  de9 
condotti  lacrimali,  cade  L opportuni¬ 
tà  di  confiderare  Le  quello  llrumento 
poteffe  aver  portanza  da  diltruggeré 
l’ ulcera  contemporaneamente  a  ché 
applicato  con  diLcreta  forza  fopra  gl* 
integumenti  cuoprenti  il  Lacco  obbliga 
a  uno  Lcambievol  contatto  la  fuperfi- 
eie  ulcero  La  colla  fuperficie  oppofbt 
del  Lacco*  Per  la  definizione  della  qual* 
ulcera  dicemmo  già  che  dovrebb*  effe- 
re  noftro  principale  intereffe ,  perche 
erta  è  la  radice  onde  traggono  origi¬ 
ne  tutti  quelli  altri  mali  *  e  perché 
offendo  V  Ernia  del  Lacco  un'  effetto 
della  medefima  ulcera  i  farà  inutile  il 
pigliarli  delle  pene  per  veder  di  guariré 
la  medefima  Ernia ,  Le  con  tutto  quèf- 
to  riman  vegliarne  la  cagione  che  Lhà 
prodotta*  E  ij 
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Per  le  ragioni  poc’  anzi  addotte  a c< 
cordiamo  che  ¥  ulcera  del  facco  lacri¬ 
male  che  non  fi  falda  colle  iniezioni 
non  può  curarli  per  altra  ftrada  che 
quella  de*  medicamenti  capaci  di  farle 
mutar  fuperficie.  Quelli  medicamenti 
non  poffono  effer  portati  e  rimaner  fo^ 
pra  r  ulcera  che  tagliando  tutto  ciò 
che  la  nafcondea*  noftri  occhi.  Il  ta¬ 
glio  fatto  per  fcuoprir  P  ulcera  e  i  me¬ 
dicamenti  applicati  per  fanarla  pro¬ 
moveranno  una  fupparazione  tale  che 
farà  ,  come  avvertimmo  ,  inevitabile 
la  perdita  del  facco  5  che  perciò  non 
potendoli  diftrugger  P  ulcera  fenza  in¬ 
contrare  la  lacrimazione  >  Piflrumen*? 
to  del  quale  s?  è  parlato  farebbe  ap¬ 
plicabile  per  proccurare  col  contatto 
fcambievole  delle  pareti  del  facco  una 
ferma  coefione  tra  le  medefime  pare¬ 
ti.  Ciò  non  deve  fembrar  difficile  a 
feguire  a  chi  fa  che  tutto  giorno  fi 
vedono  aboliti  de"  fini  per  via  di  faf- 
ciature  comincianti  a  comprimere  dalla 
fonte  del  fino  e  continovanti  la  com- 
preffione  fino  al  luogo  dov*  è  per  fioc¬ 
care  il  medefimo  fino.  La  facilità  forn¬ 
irla  colla  quale  fi  unirebbero  inficine 
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due  diti  efukerati  e  tenuti  anco  per 
breve  tempo  a  reciproco  contatto,  ac- 
crefce  la  Forza  di  credere  che  un"  ag- 
giullata  comprelìione  fatta  foprail  Tac¬ 
co  fer.virebbe  per  diltrugger  prello 
colf  ulcera  quella  cavità,  le  però  Fui- 
cera  é  recente  ,  perche  quando  per 
la  lunghezza  del  tempo  fi  fia  ammaf- 
fata  fopra  di  erta  molta  materia  non 
propria  di  quella  gemente  da'  vali  in 
ella  aperti,  riufcirà  vana  ogni  compref- 
lione  e  per  confeguenza  ogni  combacia¬ 
mento  d'una  parete  coll' altra,  effendo 
prima  di  tutto  affblutamente  necelfa- 
rio  il  render  pura  la  natura  dell*  ulcera. 

Se  mai  avviene  di  doverli  valere  di 
quello  finimento  per  F  Ernia  prodot¬ 
ta  da  parali!!  del  Tacco  ,  è  convene¬ 
vole  applicar  quello  fopra  quello  con 
un  grado  di  forza  da  foggettar  l'Er¬ 
nia,  ma  da  non  impedire  che  le  lacri¬ 
me  entrino  e  fcorrino  liberamente  per 
tutto  il  tratto  delle  vie  lacrimali. 


Le  fuppurazioni  confecutive  all'  ul¬ 
cera  del  facco  e  la  Fittola  lacrimale 
fono  gli  altri  due  effetti  dependen¬ 
ti  dall5  ulcera  del  facco  e  fono  due 
materie  che  faranno  il  foggetto  del 

E**  • 
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rimanente  di  quella  differtazione. 

Tutte  le  marce  {laccate  dalla  piaga 
del  facce  lacrimale  fe  fono  gettate 
fuori  naturalmente  y  o  colla  frequente 
compreffione  del  ditofopra  gP  integu- 
inenti  covrenti  il  facco  lacrimale  non 
producono  altro  effetto  che  la  mifera-* 
bile  foggezione  di  afeiugare  fpeffo  la 
bagnata  congiunzione  interna  delle  pah 
peb  e,  tra  le  quali  la  mattina  partii 
cplarmente  dopo  il  fonno  di  chi  ha 
quello  male  11  trova  un’  ammaffamen-* 
to  tale  di  materia  che  rimane  appicci-* 
cata  una  palpebra  colf  altra.  Ma  le 
marce  {lagnanti  lungamente  nel  facce 
lacrimale  corrono  la  feda  cattiva  for¬ 
te  delle  marce  che  {lagnano  altrove  9 
cioè  elle  perdono  fempre  della  loro 
tmtuofità  e  ccnfiftenza  e  degenerano 
In  una  natura  atta  a  ferrare  gli  orifi¬ 
zi  de’  vafi  aperti  nella  piaga.  On¬ 
de  gli  umori  foliti  quivi  verfarfì  fi 
fermano  e  fe  f  incelante  forza  della 
circolazione  non  è  valevole  a  darli 
proto  ne  viene  per  confequenza  Pam- 
mallo  di  nuova  materia  fopra  quella 
pia  ferriata,  I  vafi  vicini  a  già  oftruttl 
effèndq  obbligati  d,  ricevere  maggior 
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quantità  di  fangue  il  allargano  e  de¬ 
pongono  nelle  cellule  della  pinguedi¬ 
ne  una  quantità  di  fangue  capace  di 
produr  prefto  un  tumore  infiammato¬ 
rio  e  intereifante  tutto  lo  fpazio  com- 
prefo  tra  la  radice  del  nato  e  la  con¬ 
giunzione  interna  delle  palpebre.  Mol¬ 
te  volte  le  medefime  palpebre  non  van¬ 
no  efenti  dalla  partecipazione  del  tu- 
more^poichè  contemporaneamente  elle 
rimangono  talmente  gonfie  che  il  bul¬ 
bo  dell’  occhio  rimane  affatto  fepolto. 
Tutto  quello  grand'  apparato  di  male 
non  ofonte  che  medicato  fui  princi¬ 
pio  colla  pofca  d?  aceto  e  acqua3ocon  al¬ 
tro  medicamento  capace  di  promovere 
il  ritorno  della  materia  fognante  nella 
corrente  del  fangue  ,fuole  finire  quali 
fempre  in  una  molto  dolorofa  fuppu- 
razione  che  fi  manifella  piu  che  altro¬ 
ve  tra  la  radice  del  nafoela  congiun¬ 
zione  interna  delle  palpebre. 

Le  fornente  d?  acqua  calda ,  gl’  im- 
piallri  di  pane  e  latte  e  le  pomate  di 
qualunque  forte  accrefcono  la  difpofi- 
zione  che  è  in  quelli  umori  /lagnanti 
per  la  follecita  fuppurazione.  Onde 
dobbiamo  fervacene  perche  gl’  integu- 
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menti  fi  afibttiglino  con  quella  preftez^ 
za  che  è  relativa  al  Infogno  grande  che 
noi  abbiamo  di  cavar  fa  marcia  fubita 
che  è  fatta,  accio  foggi  ornando  lunga 
tempo  in  quella  parte  non  produca  la 
carie  delFofib,  poiché  conf  ò  ben  noto* 

10  fpazio  che  quivi  rimane  tra  la  pelle 
e  il  medefinf  ofifo  è  piccolo ,  e  F  offe 
unguis  infierire  coll*  olio  cribiforme  che 

11  è  dietro  è,  come  dicemmo,  fraliffi- 
mo  e  per  confeguenza  facile  a  guadar¬ 
li.  Compie  lo  fmaltir  prefio  quella  de¬ 
purazione  anco  perche  il  tumore  delle 
palpebre  non  crefca  in  forma  che  ne 
tocchi  pure  la  membrana  interna  delle 
palpebre  ,  quindi  nafca  un5  oftalmia. 
Quella  quando  arriva  tormenta  il  ma¬ 
lato  peggio  d*  ogif  altro  male  precedei^' 
te  y  quantunque  termini  bene,  mafegue 
talvolta  eh5  ella  finifee  in  una  fuppura- 
zione  che  disfa  affato  i  componenti  ¥ 
occhio  e  allora  quello  addiviene  una 
parte  affatto  inutile.  Ciò  non  è  molto 
tempo  che  fegui  in  un  Giovine  del  qua¬ 
le  io  parlerò  piti  a  lungo  fui  fine  di 
quella  differtazione.  Inoltre  è  da  pru¬ 
dente  ii  prevenire  con  ampio  taglio  la 
piccola  apertura  facile  a  feguire  naturai- 


Della  Fistola  lacrimale.  75" 

Inente  in  faccia  alla  congiunzione  in¬ 
terna  delle  palpebre  e  non  di  rado  un 
poco  fotto ,  perche  qualche  volta  quell* 
apertura  naturale  fegueinun  luogo  non 
bafievolmente  declive  per  lo  fcolo  del¬ 
la  marcia  e  perche  11  poffano  cavare 
in  una  volta  tutte  le  marce  e  per  po¬ 
ter  avere  la  facilità  di  fcuoprire  tutto  il 
fondo  del  voto ,  almeno  la  mattina  con- 
feguente  al  taglio ,  affine  di  potervi  ap¬ 
plicare  i  medicamenti  convenevoli  per 
metterlo  in  flato  di  guarigione,  il  che 
fuole  feguire  facilmente  quando  la  fe¬ 
de  della  fuppurazione  è  fiata  fidamen¬ 
te  nella  cellulare  polla  fopra  il  facco. 
Fatto  il  taglio  e  cavata  tutta  la  marcia 
empiamo  il  voto  che  n’  era  occupato 
di  piccoli  e  flofci  globetti  di  filaafciut- 
te  e  con  una  faldella  d’  altre  fila  difte- 
favi  della  pomata  ,  e  con  delle  pezze 
tagliate  in  triangolo  cuopriamo  la  fe¬ 
rita  e  le  parti  vicine  e  tenghiamo  ferme 
tutte  quelle  robe  con  una  difcreta  fal¬ 
ciatura.  Il  giorno  feguente  leviamo  dal¬ 
la  ferita  tutto  ciò  che  vi  mettemmo  il 
giorno  avanti  ,  pigiamo  difcretamente 
le  parti  adiacenti  per  fodisfarci  de?  vo¬ 
ti  prodotti  dalla  marcia.  Non  ne  fcuo* 
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prendo  ed  avendo  in  veduta  che  tuttsÈ 
la  fuperficie  del  voto  è  buona ,  facciamo 
fomentare  colf  acqua  calda  e  per  qual¬ 
che  ora  del  giorno  tutta  la  parte  parte¬ 
cipante  del  male  accio  fvanifca  facilmen¬ 
te  quel  fluido  che  manca  del  fuo  moto. 
Nell’  ore  che  non  fl  fanno  le  fornente 
mettiamo  due  fila  afciutte  tra  le  labbra 
della  ferita  e  la  cuopriamo  colla  faldel¬ 
la  diflefa vi  della  pomata.  Allorché  veg- 
giamo  ceffata  affatto  o  quali  affatto  la 
tumefazione  delle  parti  proflime  ali’  or¬ 
lo  della  ferita  abbandoniamo  le  fornen¬ 
te  e  gli  untumi  e  ci  applichiamo  a  quel- 
che  fuole  promuovere  follecita  guari¬ 
gione  di  limili  ulcere. 

Offerviamo  che  il  precipitato  rollo  > 
f  allume  di  rocca  abbruciato  ,  P  un¬ 
guento  bianco  col  precipitato ,  e  talvol¬ 
ta  le  fole  fila  afciutte  fono  i  mezzi  mi¬ 
gliori  per  fecondare  la  lodevole  difpo- 
fizione  che  ha  la  natura  per  faldare  in 
piccolo  numero  di  giorni  quelle  ulce¬ 
re  ,  quando  ,  torno  a  dire  ^  è  feguita  la 
fuppurazione  fidamente  nelle  parti  cir¬ 
condanti  il  facce.  Perciocché  quando 
quello  è  fiato  comprefo  nella  fuppura¬ 
zione  e  che  $’  è  fatta  tutt’  un  ulcera  del? 
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T  antica  del  facco  e  della  recente  con- 
fecutiva  alla  fmaltita  fuppurazione  ,  l* 
ulcera  degl5  integumenti  con  tutto  che 
medicata  colle  cofe  comprefe  nel  pro- 
pollo  metodo ,  che  pare  il  piu.  Templi- 
ce  e  infieme  il  piu  ficuro  ?  non  li  laida  , 
fi  riftrigne  bensì  quafi  fino  alla  grandez- 
za  del  diametro  d’  una  lente  legume  e 
geme  Tempre  un  poca  di  marcia.  Che 
fi  voglia  avere  un  riTcontro  ficuro  che 
in  quelle  fuppurazioni  il  più  delle  vol¬ 
te  non  è  comprelo  il  facco ,  balla  of- 
fervare  che  nel  tempo  dell’  ulcera  aper¬ 
ta  negl5  integumenti  eTce  de5  punti  la¬ 
crimali  la  medefima  quantità  di  marcia 
d’  avanti  che  fi  formaTfe  la  Tuppurazio- 
ne.  Segue  però  il  contrario  ne  più  di 
quei  che  Tecondo  fefpolta  oflervazione 
anno  V  ulcera  ellerna  unita  a  quella  del 
facco  ,  o  che  tra  Y  ulcera  del  facco  e 
quella  degl5  integumenti  non  vi  è  nulla 
di  mezzo  che  impedifca  tra  loro  la  co¬ 
municazione.  Sicché  in  quelli  ultimi 
malati  la  marcia  formatali  nella  fuper- 
fide  ulcerofa  del  facco  abbandona  le 
vie  de’  condotti  lacrimali  e  efce  deli’ 
ulcera  che  è  nell’  ellerno.  Quella  pe¬ 
renne  ulcera  ellerna  in  alcuni  foggettj 
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Abbonda  talmente  della  fungofa  carne  ri-» 
cuovrente  Y  interna  faperficie  del  vota 
che  coftituifcefì  nel  difuori  una  mafia  di 
carne  giuftamente  meritevole  dei  nome 
di  farcoma.  Quefto  facilmente  fi  disfa 
per  T  applicazione  de9  mezzi  migliori 
della  Chirurgia ,  ma  come  che  è  fem- 
pre  vegliante  la  cagione  che  lo  ha  pro¬ 
dotto  ,  prefto  rinafce. 

Inoltre  la  medefima  ulcera  efterna 
per  uno  o  piu  vicoletti  dritti  o  tortuofr 
permette  il  paflaggio  ad  uno  fpecillo 
che  qualcuno  vi  applica  per  fcuoprir- 
ne  il  fondo*  Quefto  in  alcuni  malati  è 
formato  da  materia  molle  e  in  altri  da 
foftanza  oflea.  Sembrami  convenevole 
nell9  uno  e  nell7  altro  di  quelli  due  cali 
il  nome  di  Fiftola  .>  perche  in  ognuno 
di  loro  fi  trovano  i  tre  requifiti  che  fe¬ 
condo  Celfo  deve  avere  la  Fiftola. 
Quefto  venerando  Padre  della  fempre 
rifpettabile  antichità  da  il  nome  di  Fif¬ 
tola  a  unJ  ulcera  alta  *  ftretta  e  callofa*. 
Io  mi  fono  pigliata  la  licenza  di  mu¬ 
tare  il  nome  di  callo  in  quello  di  carne 
fungofa  non  per  rendermi  con  ciò  An¬ 
golare  ^  ma  perche  non  volendo  adot¬ 
tare  alla  cieca  tutto  ciò  che  è  flato  fcrit- 
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ió  mi  è  parfo  che  quell’  ultimo  nome 
convenga  meglio  a  quelche  comune¬ 
mente  s’  intende  per  callo  circondante 
il  di  dentro  della  Fittola,  e  perche  fa- 
crificando  io  quella  mia  fatica  agli  Illu¬ 
denti  ,  non  voglio  che  anco  colla  mia 
fcorta  applichino  alla  concepita  natu¬ 
ra  di  callo  qualche  medicamento  non 
relativo  alla  piacevolezza  lemma  colla 
quale  li  può  ridurre  a  una  ferita  purif- 
iìma  tutto  il  contorno  del  voto  affin¬ 
ché  fegua  facilmente  la  cicatrice  delle 
parti  divife,  che  è  quel  tanto  che  tt  cer¬ 
ca  nelle  cura  della  Fittola. 

Non  mi  pare  che  polla  difeonvenire 
V  aggiugnere  una  terza  fpecie  di  Fit¬ 
tola  alle  due  propofte.  Quella  terza 
fpecie  in  vece  d?  avere  le  fue  dimenfio- 
ni  nella  foftanza  del  facco  e  delle  par¬ 
ti  fopra  quefto  diacenti  può  averle  nel 
facco  e  nelle  offa.  Noi  quantunque 
mancanti  de*  veri  fegni  per  fcuoprir  F 
efittenza  d*  una  tal  Fittola ,  per  non  in¬ 
gannarci  poffiamo  ricorrere  a  piu  pro¬ 
babili  fomminifiratici  dalla  coniettura, 
poiché  fe  la  marcia  che  efee  de*  punti 
lacrimali  è  molta,  elF  accufa  un  voto 
fpaziofo  y  fe  colla  quantità  vi  è  unita 
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la  fotrigliezza  e  fingratezza  dell’  odori 
fi  fuppdne  T  offe  guafto.  Quefta  terza 
fpecie  di  Fiftola  benché  formalmente 
'iion  pofla  chiamarli  Fiftola  ^  ma  pili 
tofto  ella  menci  il  nome  d*  un5  ulcera 
con  carie  d  odo  ,  c'ó  non  o (tante  pia¬ 
ce  n;i  chiamarla  coli  per  non  allonta¬ 
na  noi  tanto  dalF  ufo  introdotto  di  giu¬ 
dicare  dell5  efìflenza  d5  una  Fiftola  lacri¬ 
mai  e  co5  foli  rifeontri  della  marcia  af¬ 
re  n  te  de’  punti  lacrimali*  Quelle  tre 
fpecie  di  Fittole  chiamate  lacrimali  per-* 
che  occupano  le  parti  inondate  dalle 
lacrime  fono  una  cofa  affatto  diverfa 
dalla  fola  ulcera  del  facco.  Sicché  quell* 
ulcera  non  deve  unirli  colle  idee  che 
abbiamo  della  Fiftola  che  quando  la 
fnedefimà  ulcera  fe  infeparabile  dalle 
altre  efpofìe  particolarità  che  coftituif* 
cono  il  vero  (oggetto  della  Fiftola* 
Prima  d'andare  avanti  colf  inoltra-» 
to  difeorfo  prego  di  confiderare  fe  ve¬ 
ramente  cotnpla  il  prevenire  la  forma¬ 
zione  di  tutti  i  deferirti  mali  colla  defe 
trazione  dell*  ulcera  *  particolarmente 
quando  i  malati  ricorrono  a  noi  col  fi¬ 
ne  diretto  di  guarirne.  Jo  non  dubito 
punto  che  chi  penfa  un  poco  aggiufta« 
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tamente  accorderà  che  farà  Tempre 
piu  facile  e  inficine  pili  ficuro  il  pre¬ 
venire  Umili  mali  che  vincerli  dopo 
che  fi  fono  formati.  Che  perciò  mi  gio¬ 
va  fperareche  agli  occhi  degli  fpregiu- 
dicati  non  apparirà  ardita  la  propor¬ 
zione  che  io  feci  di  guarir  V  ulcera 
del  facco  mediante  un  taglio  capace  di 
porla  fotto  i  noftri  occhi  e  di  renderla 
acceifibile  alla  mano.  Delle  tre  defcrit- 
te  fpecie  di  Fiftola  lacrimale  farà  faci¬ 
le  diftrugger  quella  che  ha  il  fondo  fo- 
pra  le  parti  molli.  Io  ricavo  quella  fa¬ 
cilità  dal  confiderare  che  disfatta  tut¬ 
ta  la  prima  fuperficie  formante  il  voto 
è  levata  a5  vafi  la  difficoltà  d*  allungar¬ 
li  per  riempiere  labilmente  il  medefi- 
mo  voto.  La  cura  della  Fiftola  non 
eftefa  piu  oltre  dell*  altezza  delle  parti 
molli  ,  come  è  quella  di  cui  qui  fi  (ra¬ 
giona  y  riefce  mólto  bene  col  fuoco  , 
ed  io  ne  ho  T  efempio  di  molti  infer¬ 
mi  guariti  per  queftà  ftrada  e  per  le  ma¬ 
ni  del  Signor  Antonio  Benevoli.  Prima 
di  cominciar  la  cura  della  Fiftola  col 
fuoco  bifogna  accordare  dolcemente 
il  malato,  perche  quello  fuole  per  il  fc- 
lito  fpaventarfi  alla  fola  propofizione 
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del  fuoco  ^  temendone  la  cruda  feti-» 
fazione  y  o  odiando  la  brutta  cicatri- 
ce  che  crede  di  riportarne.  L*  uno  e 
P  altro  di  quelli  effetti  eflendo  real¬ 
mente  molto  ,  ma  molto  minore  di 
quelche  uno  s*  imagina  ,  deefi  in  co- 
raggire  il  malato  a  non  lafciare  indie¬ 
tro  P  operazione  per  motivi  tanto  leg¬ 
gieri. 

Guadagnato  Y  animo  del  malato  bi- 
fogna  offervare  fe  il  tratto  del  voto 
formante  la  Fiftola  è  fufficien temente 
fpaziofo  per  ricevere  comodamente  gP 
iftrumenti  necelfari.  Se  non  lo  è,  bi- 
fogna  proccurarlo  tagliando  un  poco 
gl*  integumenti  verfo  il  nafo.  Per  la¬ 
vorare  fenza  P  impiccio  del  fangue  li 
può  fare  quella  piccola  faccenda  il  gior¬ 
no  avanti  a  quello  per  il  quale  fi  è  delti- 
nata  P  applicazione  del  fuoco.  Gli  lini¬ 
menti  già  fperimentati  migliori  per 
quella  operazione  fono  una  cannula 
d’acciaio  col  fuo  manico  e  un3  altro 
ferro  d’  acciaio  adattabile  alla  cannu¬ 
la  ed  unito  ad  un  manico  di  legno.  Ta¬ 
le  è  quello  difegnato  alla  figura  12  del¬ 
la  tavola  1  6  delP  Armamentario  chi¬ 
rurgico  d*  Eiflero.  Quell*  iftrumento 

riportato 
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riportato  da  Eiftero  fem brami  il  mi¬ 
gliore  perche  tanto  il  recipiente ,  quan- 
ro  il  ricevuto  è  un  cono  coir  apice 
tanto  {muffato  da  una  parte  che  finif- 
ce  in  un  piano  inclinato.  Cofa  che  gio¬ 
va  molto  per  adattarlo  comodamente 
air  obliquità  delle  parti  makte.  Può 
averli  fmufTata  {blamente  la  cannula  9 
perche  il  ferro  da  infuocarli  terminan¬ 
do  in  un  cono  tutto  unito  toccherà 
meglio  da  per  tutto  il  fondo  del  voto- 
Due  precauzioni  fono  neceflàrie  in 
quella  .operazione.  Una  è  il  cuoprir  Y 
occhio  del  malato  con  delle  pezzette 
inzuppate  nell’  acqua  frefca.  U  altra 
di  tener  la  cannula  introdotta  nella 
Fittola  voltata  dalla  Tempia  verlo  il 
nafo  ,  e  non  di  qui  verfo  la  Tempia. 
Portato  il  ferro  competentemente  in¬ 
fuocato  fopra  il  fondo  della  Fittola 
non  è  neceflàrio  aggravarcelo  fopra 
con  forza  y  ballando  di  toccarlo  leg¬ 
giermente  perche  li  faccia  uri  efcara 
atta  a  lafciar  pulita  Y  ulcera.  Che  fe 
fi  aggrava  il  ferro  infuocato  fopra  il 
fondo  della  Fittola  fi  aprirà  tutta  lagrof- 
fezza  del  facco  e  fi  entrerà  facilmente 
nella  foftanza  delle  otta  >  quindi  co- 
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mincerà  un  male  peggiore  del  primo? 
Dopo  aver  toccato  col  ferro  infuoca¬ 
to  tutto  il  fondo  deila  Fittola  bifogna 
cavar  la  cannula  3  dipoi  col  medefimo 
fèrro  un  poco  meno  caldo  della  prima 
volta  è  neceffario  paffar  fopra  tutto  il 
contorno  che  produce  Y  altezza  del 
voto  j  perche  fe  tutta  la  fuperficie  di 
quello  non  è  mutata  in  una  piaga  purif- 
lima  non  fi  concluderà  nulla.  Se  quella 
Fittola  foffe  tanto  rafente  alla  congiun¬ 
zione  interna  delle  palpebre  che  nafi 
ceffe  il  fofpetto  che  confecutivamen- 
te  alf  applicato  fuoco  poteffe  disfarli 
ciò  che  unifce  una  palpebra  coll’  al¬ 
tra  allora  bifognerebbe  richiamare 
la  mutazione  di  fuperficie  del  vota 
dall*  ufo  della  pietra  infernale  ^  colla 
quale  fi  toccherà  leggiermente  per  due 
o  tre  volte  tutto  il  di  dentro  della  Fifi* 
cola. 

Tanto  fopra  Y  efcara  prodotta  dal 
ferro  infuocato  ,  quanto  in  quella  de¬ 
rivata  dal  contatto  della  pietra  infer¬ 
nale  fi  applicheranno  delle  fila  difte- 
favi  della  pomata  di  rofe  ,  di  fior  d* 
aranci  y  èie.  Quando  V  efcara  farà  ca¬ 
duta  e  che  tutta  la  carne  cattiva  avrà 
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Cèduto  alla  forza  dell*  uno  e  dell'  altro 
de’  proporti  rimedi  ogni  piccola  cofa 
ballerà  per  cuoprir  f  ulcera  finché 
quella  fia  affatto  ferrata.  Per  efempio 
le  fole  filaafciutte  faranno  proprie  an¬ 
co  dopo  qualche  giorno  caduta  f  ef- 
cara ,  e  quando  il  voto  farà  ripieno  di 
buona  carne  ballerà  medicare  il  rima¬ 
nente  dell'  ulcera  con  qualcuno  de’  me¬ 
dicamenti  proporti  per  l’ulcera  confe- 
cutiva  alle  fuppurazioni  promoffe  nell* 
angolo  interno  delle  palpebre  dall5  ul¬ 
cera  vegliarne  nel  facco  lacrimale. 

Sbrigati  di  quella  prima  fpecie  di 
Fiftola  veggiamo  quelche  devefi  giudi¬ 
care  delfefito  della  Fiftola  penetrante 
fino  all5  offo  e  colla  carie  del  medefi- 
mo  orto.  Non  vi  è  chi  ignori  che  laFif- 
tola  congiunta  colla  carie  dell5  offo  non 
rimarrà  netta  dall’  impuro  fe  prima  o 
naturalmente  ^  o  colf  arte  non  fi  fiac¬ 
cherà  dall7  orto  fano  quello  che  è  di- 
gia  guafto.  Sicché  prima  di  tutto  bi- 
fogna  penfare  alla  maniera  di  disfarli 
di  quell*  orto.  Quella  è  un’  imprefa  affai 
laboriofa  ,  molto  piu  che  noi  man¬ 
chiamo  di  dati  certi  per  poter  giudica¬ 
re  fin  dove  s7  è  eftefa  la  carie  dell7  of- 

f  ij 
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fo  ,  onde  non  polliamo  impegnarci  di 
guarire  affblutamente  quello  male  per¬ 
che  può  riufcire  d?  una  natura  fuperio- 
re  alla  noftra  abilità,  e  dovendo  noi 
giuftamente  ubbidire  alle  premure  che 
alcuni  di  quelli  malati  anno  di  tentare 
la  guarigione  col  mezzo  piu  efficace 
della  Chinirgia  ,  dopo  che  colla  {cor¬ 
ta  delle  piti  giufte  refleffioni  avremo 
{coperto  che  alla  produzione  di  quello 
male  non  vi  anno  cooperato  le  cagio¬ 
ni  uriiverfali  e  comuni  ancora  alle  ai- 

* 

tre  parti  del  corpo  ,  ma  vi  è  concorfo 
folamente  un  vizio  particolare  ,  lìcchè 
non  v’  è  repugnanza  per  cominciare 
quella  cura,  anzi  vi  è  unafomma  pro¬ 
babilità  per  credere  che  dependente¬ 
mente  dalla  coftituzione  univerfale  e 
prefente  di  quei  corpo  non  li  prefen- 
terà  alcun’  oliacelo  per  il  buon’  elico 
deli’  operazione  ,  e  per  falvare  il  noflro 
decoro  dalle  popolari  maldicenze  pur¬ 
troppo  fomentate  dal  poco  amore  de¬ 
gli  ozioli  compagni  Chirurgi  quando 
bifogna  fervirli  de’  ferri  piu  d’  una 
volta  ,  o  quando  il  malato  fenza  col  - 
pa  di  chi  io  ha  medicato  recidiva  nel 
male,  cautamente  opereremo  fe  fare- 


Della  Fistola  lacrimale,  8$ 

mo  col  malato  e  co’ parenti  di  quella 
le  ncftre  onefìe  protette  ^  dicendo  che 
Y  operazione  riufcirà  con  buon5  elitra 
quando  coll5  ulcera  vi  lia  folamente  la 
carie  dell5  offo  unguis  ,  o  la  carie  di 
quella  porzione  d5  ofTo  mafcellare  che 
congiuntamente  coll’  offo  unguis  for¬ 
ma  la  doccia  della  quale  parlammo 
nella  defcrizione  delle  offa  dell5  orbita  ^ 
o  quando  vi  fia  la  carie  di  que?  lembi 
dell5  offo  coronale  che  toccano  Y  uno 
e  r  altro  degli  orora  nominati  offi. 

La  carie  effendolì  eflefa  alle  cellule 
dell5  offo  cribiforme  e  a  porzione  di 
quel  finiffìmo  piano  d5  offo  cribiforme 
che  concorre  y  come  dicemmo  ,  alla 
formazione  dell5  orbita  ,  allora  non  v’ 
è  da  fperare  dall’  induftria  umana  quel- 
che  col  tempo  e  colla  pazienza  può 
probabilmente  ottenerli  dalla  natura  y 
perche  non  ci  è  permeilo  d5  operare 
impunemente  fopra  quelle  offa  3  come 
opereremmo  nella  feparazione  dell5 
offo  unguis  e  nell5  abolizione  della  ca¬ 
rie  eflefa  nelle  offa  propofìe.  Militano 
per  la  cura  della  Fittola  lacrimale  le 
medefime  importantittime  confiderà- 
Trioni  che  debbono  averli  nella  cura 
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dell9  altre  F’ Itole ,  cioè  prima  di  cornili 
ciarne  la  cura  bifogna  fcuoprire  colla 
guida  dello  fpecilìo  le  fi  può  portare 
il  rimedio  fino  al  fondo.  Ciò  alcune 
volte  è  imponìbile.  Per  efempio  ,  chi 
avrebbe  avuta  fi  impudenza  d5  impe¬ 
gnarli  a  guarire  un*  uomo  che  io  vidi 
alfiHotefiDieu  di  Parigi  nel  mefe  d9A~ 
*  gofto  i  747.  con  due  Fiftole  y  una  fiot¬ 
to  la  congiunzione  interna  delle  pal¬ 
pebre  dell*  occhio  finiftro  e  fi  altra  nel¬ 
la  medefima  parte  fìniftra  ?  ma  negl’  in¬ 
tegumenti  cuoprenti  il  fieno  mafcella- 
re  l  La  prima  aveva  un  voto  che  fi 
perdeva  nella  cavità  dell9  orbita.  La  fe¬ 
conda  comunicava  con  due  fini ,  uno 
di  quefti  entrava  nel  fieno  mafcellare  e  fi 
„  altro  s9  incontrava  col  voto  delfi  apertu¬ 
ra  fnperiore  e  andava  a  finire  nell’orbita. 

Il  piu  delle  volte  la  tenta  e  al¬ 
tre  apparenze  efteriori  ci  portano  a 
credere  che  il  fondo  della  Fiffola  è 
prodotto  da  un9  ofio  che  è  a  portata 
della  noftra  capacità  per  effier  diflr ur¬ 
to  5  ficché  allora  dobbiamo  intereffiar- 
ci  per  la  vera  cura  confiftente  primie¬ 
ramente  nella  demolizione  di  tutto  fi 
ofio  guafto.  Secondariamente  nel  far 
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murar  fuperfìcie  a  turco  il  contorno 
della  Fifìola  occupante  le  parti  molli 
che  fono  foprappofte  alle  offa. 

La  cura  della  Fiflola  lacrimale  an¬ 
co  con  carie  d’  offo  è  fiata  fatta  per 
molti  fecoli  col  ferro  infuocato  porta¬ 
to  immediatamente  fopra  Y  offo  colla 
difefa  d’  una  cannula.  Ma  perche  la 
cura  di  molte  di  quelle  operazioni  fat¬ 
te  col  fuoco  in  vece  di  terminare  in 
una  perfetta  guarigione  ha  avuto  per 
fine  la  recidiva  del  medefimo  male. 
Nell’  età  noftra  per  la  cura  della  me- 
defima  Fiflola  con  carie  è  ricevuto  da 
piu  de’  Cerufici  quel  metodo  che  ha 
per  oggetto  il  porre  prima  di  tutto  > 
bene  in  villa  Y  offo  cariato  ,  e  dipoi 
diftruggerlo  con  un  ferro  che  divide  il 
medeflm,  offo  in  parti  molto  minute 
e  facili  a  venir  fuori  colla  luppurazio- 
ne  o  molto  comode  per  pigliarle  col¬ 
la  pinzetta.  La  carne  rungofa  fi  con¬ 
fuma  colla  pietra  infernale  o  col  pre¬ 
cipitato  roffo. 

L’  offo  uflguis  fopra  del  quale  fi  de¬ 
ve  ragionevolmente  credere  chele  mar- 
ce  abbiano  fatta  la  prima  e  maggiore 

impreffione  rimane  come  ognuno  fa 
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alquanto  infoffato  nell’  orbita,  ficché 
par  alficurarfi  di  diftruggerlo  tutto  bi- 
fogna  fare  fopra  di  cflTo  un*  ampio  ta¬ 
glio  fenza  temere  difordine  alcuno 
nelle  palpebre  ^  purché  allontaniamo 
il  raglio  dalla  congiunzione  interna 
delle  palpebre  quanto  può  bifognare 
per  affettarli  che  una  gialla  fuppu- 
razione  ,  lafcerà  illefo  il  ligamento  che 
unifce  una  palpebra  colf  altra.  Effe  ri¬ 
do  (lata  la  deirruzione  di  quello  ligur¬ 
mente  che  alle  mani  d*  alcuni  ha  pro¬ 
dotta  la  rovefeiatura  delle  palpebre 
e  non  già  la  definizione  che  neceffa- 
riamente  fegue  in  quell*  operazione 
di  porzione  del  mufcolo  orbicolare. 

Per  evitare  un  tale  fconcerto  deeli 
cominciare  il  taglio  un  poco  fopra  la 
congiunzione  interna  delle  palpebre  e 
continovarlo  con  direzione  fe miluna¬ 
re  fin  dove  follo  mafcellare  comincia 
a  riftrignerfi  per  la  produzione  dell* 
offe  nafale  ,  onde  venga  fatto,  un  ta¬ 
glio  qualche  cofa  maggiore  delf  altez¬ 
za  del  dito  pollice.  Tanto  ballerà  per 
fcuoprire  anco  i  lembi  delle  offa  adia¬ 
centi  alf  olfo  unguis ,  quindi  farà  fa¬ 
cile  portare  anco  fopra  di  effe  il  me- 
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defimo  rimedio  quando  ve  ne  fia  bifo- 
gno  ,  edendo  molto  probabile  che  in  li¬ 
mili  congiunture  rimanga  un  poco  ca¬ 
riata  anco  quella  porzione  d’olio  mafcel- 
lare  che  lì  unifce  all’  olio  unguis  per  la 
produzione  della  doccia  lacrimale.  Il 
concavo  di  quello  taglio  femilunare 
deve  riguardar  Y  occhio  e  il  convelTo 
il  nafo.  Inoltre  il  taglio  deve  arrivare 
fino  all’  odo  e  nel  luo  palTaggio  deve 
interedare  tutta  P  altezza  della  Pillola 
aperta  negPintegumenti. 

Quell'  apertura  efterna  della  Fillo-  • 
la  lacrimale  ordinariamente  fuoP  ede¬ 
re  nella  via  per  la  quale  fi  deve  pad 
fare  col  taglio  da  condurli  nel  luogo 
accennato  ,  che  per  ciò  non  fuoP 
eder  Ufficile  il  comprendere  nel  tratto 
della  ferita  anco  la  Fillola.  Pare  ben 
fatto  contentarli  la  prima  mattina  d* 
empiere  tutto  il  voto  prodotto  da  que¬ 
llo  taglio  di  fila  afciutte  accio  nello 
fpazio  di  24  ore  fia  feguita  una  buona 
dilatazione  tra  una  parete  e  Y  altra 
della  fatta  ferita.  Pailato  quello  tem¬ 
po  ,  lì  mette  a  federe  il  malato  fopra 
una  fedia  comoda  al  Profedore.  Si 
afficurano  le  mani  del  malato  ,  li  fi  fa 
tenere  immobile  e  un  poca  piegata. 
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ali’  indietro  il  capo  ?  fi  vota  la  ferità 
di  tutto  ciò  che  vi  fi  mife  il  giorno 
avanti  fi  afciuga  diligentemente  tutto 
folio  fcoperto  5  fe  ne  offerva  il  co¬ 
lore  e  fi  applica  il  ferro  fopra  j  tutta 
quella  fuperficie  d’offo  che  ha  appa¬ 
renza  d’effer  cariata.  Importa  molto 
r  avvertire  che  il  ferro  va  maneggia¬ 
lo  fopra  Follo  unguis  con  tutta  la 
maggior  delicatezza  e  non  con  quella 
violenza  che  io  ho  veduta  praticare 
piu  volte  con  del  ribrezzo  fommo  in 
tutto  me  fteffo ,  perche  ecceffivo  è  fia¬ 
to  il  dolore  caufato  a  limili  malati  nell* 
atto  dell*  operazione  e  perche  ecce¬ 
dente  è  flato  il  tormento  rimafio  loro 
per  molte  ore  dall*  operazione  ,  poi¬ 
ché  è  ftata  fatta  fubito  |fuccedere  al¬ 
lo  fpazio  formato  dal  ferro  dentro 
V  offo  una  graffa  e  lunga  tafta.  Il  fine 
di  quelli  pratici  operanti  con  quella 
crudezza  é  di  preparare  un  voto  ba fie¬ 
volmente  fpaziofo  alle  lacrime  che  deb¬ 
bono  fcendere  nelle  narici. 

Concepita  la  Umazione  naturale  dell* 
offo  unguis  fcuopriremo  facilmente  il 
gran  difordine  che  deve  nafcere  da 
una  fi  fatta  maniera  di  maneggiare  il 
ferro  fopra  offa  tanto  delicate  ,  peiv 
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ciocché  rotto  quell5  offò  ,  il  ferro  en¬ 
trerà  necefifariamente  nella  foftanza 
dell5  oliò  cribiforme  e  farà  nelle  diluì 
celiale  office  e  nella  membrana  pitui¬ 
taria  quell5  impreflione  di  rammarico 
che  farà  relativa  alla  violenza  colla 
quale  il  medefimo  ferro  è  ftado  fpinto 
là  dentro.  Quindi  s5  intende  la  cagione 
dell’  acuto  dolore  rinnovato  ogni  vol¬ 
ta  che  è  replicata  fi  applicazione  della 
tafta  ,  e  fi  ritrova  il  perche  alcuni  di 
quelli  malati  fi  trovano  con  un  male 
che  finifce  nel  cominciamento  d5  un 
peggiore.  Oltre  che  è  impedibile  di 
poter  rigenerare  colf  arte  quelle  perdi¬ 
te  che  fono  feguite  colla  fuppurazio- 
ne  e  colla  definizione  della  carie.  U 
che  io  proverò  con  un  breve  ragiona¬ 
mento  dedotto  dalla  pratica ,  dopo  che 
avrò  efpofto  quelche  deve  farfi  con- 
fecutivamente  alla  trapanazione  delfi 
olfo  cariato  e  dopò  che  avrò  defcrit- 
ta  la  cura  convenevole  alla  terza  e 
ultima  fpecie  di  Fiftola  lacrimale. 
JDiftrutto  tutto  fi  olfo  cariato  s5  empierà 
di  fila  afciutte  tutto  il  voto  affine  di  po¬ 
tere  fcuoprireil  giorno  dopo  fé  vifolfie 
qualclfi  altro  pezzeto  d’  ofifo  cariato 
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che  potefle  ufcire agevolmente., e  per 
veder  meglio  dove  bifognaffe  applica¬ 
re  la  pietra  infernale  o  il  precipitato 
roffo  per  confumare  la  carne  cattiva. 
Quella  però  fuole  facilmente  disfarli 
colla  fuppurazione  che  fi  fa  in  tutta  la 
ferita ,  ma  quando  fi  fcuopra  che  ciò 
non  fegue  con  quella  preftezza  che 
conviene  al  noftro  bifogno  fi  può  ufa- 
re  il  precipitato  o  la  pietra  infernale. 
Offervando  attentamente  il  luogo  do- 

o 

ve  conviene  la  fua  applicazione  y  che 
dovrebb*  edere  doy’era  1*  altezza  della 
Fiftola. 


L’opportuna  rinnovazione  del  fer¬ 
ro  y  come  la  lunghezza  del  tempo  ne- 
ceffario  per  Y  applicazione  de’  corro- 
fivi  deve  dependere  onninamente  dal 
giudizio  di  chi  è  al  fatto  pratico  ,  poi¬ 
ché  è  allora  che  la  varietà  delle  cir- 
coftanze  fomminiftra  motivi  atti  alla 
piu  prudente  elezione  di  quelche  uno 
debba  continovare  a  fare.  Dico  bene 
che  la  piaga  prodotta  da  quella  ope¬ 
razione  merita  ogni  più  femplice  me¬ 
dicatura  quando  ella  comincia  a  rof- 
feggiare  da  per  tutto  ,  quando  la  mar¬ 
cia  che  efce  è  bianca  ?  eguale  nella 
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'  grettezza  e  non  fetente  ,  e  quando  li 
vede  che  la  cavità  della  piaga  fcema 
a  proporzione  che  crefce  una  qualità 
di  carne  atta  a  cicatrizzare  ,  partico¬ 
larmente  quando  la  medefima  carne 
crefcente  è  coperta  con  qualche  medi¬ 
camento  efficcante.  Non  ottante  che  fia 
feguita  la  cicatrice  colla  premelTa  di 
buone  apparenze  per  lavabilità  d"  etta 
cicatrice^noi  non  dobbiamo  prometter¬ 
ci  llcura  e  collante  la  guarigione^poiché 
io  ho  vedutofeguire  la  recidiva  fino  cin¬ 
que  mefi  dopo  P  operazione.  Veniamo 
finalmente  alla  conliderazione  del  giu¬ 
dizio  che  deve  farfi  della  terza  e  ulti¬ 
ma  fpecie  di  Fiftola  lacrimale  >  e  co¬ 
me  convenga  regolarne  la  cura. 

La  terza  fpecie  di  Fiftola  ,  fecondo 
la  premelTa  noftra  divifione  è  *  quella 
che  manca  delT  apertura  efternaeche 
non  è  altramente  conofcibile  che  per 
via  della  marcia  che  efce  de’  punti  la¬ 
crimali.  Ma  ficcome  quella  marcia 
manca  della  dovuta  fincerità  per  con¬ 
durci  licuramente  a  giudicare  delP  al¬ 
terazione  nelP  olTo  ,  perciocché  ella 
può  elTer  molta  ,  ingrata  nell’odore  e 
lottile  fenza  che  PolTo  Ila  neppure 
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icoperto  ,  e  lìccome  per  fapere  quelcfiè 
uno  dice  e  queiche  uno  fa  quando  s* 
è  impegnati  a  parlare  e  operare  bi fo¬ 
gli  a  veder  tu  ero  chiaramente  ed  aver 
la  forza  di  fofpettare  di  tutto  ciò  che 
è  unito  a  fegni  equivoci,  noi  quando 
faremo  nella  neceffità  di  predare  il  no- 
ftro  aiuto  anco  a  quei  che  fono  inco¬ 
modati  dalla  marcia  ufeente  de5  punti 
lacrimali  ,  ftabiliremo  le  n  off  ré  rifalli- 
trioni  allor  quando  la  mano  col  mezzo 
di  qualche  fpecillo  porrà  rifeontrare  fi-* 
diramente  F  effenza  del  male.  Che 
perciò  la  prima  noftra  confiderazione 
farà  d?  aprire  il  facco  nella  parte  ante-*/ 
riore,  quindi  fplorarefe  efifte  o  noia 
feopertura  delf  q{Fo.Q.ueft?  operazione 
fendente  alP  apertura  del  facco  farà  re¬ 
golata  collo  fteffo  metodo  delP  altra 
propella  per  la  cura  delPuicera  veglian- 
te  nel  facco. Sevi  farà  P offo feoperto 
noi  tanto  nel  prognoftico  quanto  nella 
cura  ci  conterremo  nella  fìefla  manie¬ 
ra  che  ci  contenemmo  per  regolare 
la  precedente  operazione.  Se  trave-, 
rèmo  fola-mente  il  facco  malato  d’un? 
ulcera  ,  quella  farà  da  noi  trattata 
colle  meddime  cofe  deferitele  dove 
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proponemmo  la  cura  da  far  fi  per  la 
lanazione  dell’ ulcera  del  Tacco.  Io  ho 
efpofto  anco  fopra  di  ciò  con  libertà 
il  mio  debole  fentimento  perche  mi 
fembra  che  debba  effer  noftra  princi- 
pal  premura  il  non  demolire  lenza  ne- 
cefiità  alcuna  parte  quanto  fi  voglia 
minima  del  corpo  umano.  Onde  rica¬ 
vili  dall’ efpofto  quanto  tornerà  me¬ 
glio  T  alficurarfi  dell’  oliò  guaito  con 
una  ferita  fatta  nel  Tacco ,  che  tagliare 
le  parti  molli  e  portare,  come  fan  mol¬ 
ti,  afpramente  e  alP  impazzata  il  ferro 
fopra  T  ofifo  fubito  che  vedono  ufcir 
della  marcia  de’  punti  lacrimali. 

Dovendo  adeffo  entrare  in  difcorfo 
di  ciò  che  appartiene  alla  dimoftrazio- 
ne  dell’  impollibilità  di  rendere  alle 
lacrime  la  libertà  de  loro  canali ,  per 
meglio  capacitarli  di  quell’  articolo  co¬ 
minciamo  dalT  efaminare  fedamente 
cola  deve  naturalmente  feo-uire  del 

.  o 

facco  lacrimale  dopo  avere  operato 
col  ferro  fopra  P  odo  che  li  ri  man 
dietro.  Non  vi  è  dubbio  che  il  facco 
in  quella  congiuntura  rimarrà  intera¬ 
mente  disfatto,  che  la  fùppurazione 
confecutiva  all’  operazione  confarne- 
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rà  tutto  ciò  che  è  flato  lacerato  ,  che 
feguito  lo  fpogliamento  di  quel  tanto 
che  d’impuro  era  anneffo  alle  parti 
dure  e  alle  molli  5  da  per  tutto  ger¬ 
moglieranno  de’  corpicciuoll  rolli ,  che 

Spiedi  produrranno  una  mafia  carno- 
à  che  confonderà  nel  fuo  informe  vo¬ 
lume  quell’  eflremità  de’  condotti  la¬ 
crimali  ch’era  unita  al  Tacco  e  quella 
porzione  di  canale  nafale  che  faceva 
la  continovazione  del  medefimo  fiac¬ 
co  e  che  finalmente  da  un  maggiore 
ammalio  de’  deferirti  corpicciuoli  rfi 
marrà  chiufo  tutto  lo  fpazio  per  1’  ad-*, 
dietro  occupato  dall’  oliò  e  dal  facco  y 
e  per  una flretta  unione  feguita  tra  que* 
corpicelli  ultimamente  comparii,  rimare 
rà  ferrata  la  piaga  delle  parti  ederne* 
Ecco  quanto  feguirà  dependentemente 
dalla  natura  avvalorata  però  in  quell* 
ultima  azione  da  qualche  medicamene 
to  dotato  della  qualità  codrettiva. 

Giacché  manca  la  natura  nel  ri¬ 
farcire  colle  native  particolarità  le 
perdite  fatte  >  neffuno  fi  Infingili  di 
renderli  ad  efià  fuperiore  perche  é 
tutta  vanità  il  pretendere  che  una 
ralla  applicata  per  13  *  20,  o  30 

giorni 
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giorni  o  per  quanto  tempo  fi  vuole 
pofifa  fare  acquiftare  alla  carne  rinas¬ 
cente  nel  luogo  per  Y avanti  occupa¬ 
to  dall5  olio  unguis  e  dal  facco  la  for¬ 
ma  d5  un  voto  capace  di  ricevere  le 
lacrime  da5  condotti  lacrimali  e  che 
dipoi  fi  abbia  a  chiudere  la  ferita 
delle  parti  efterne  ,  rimanendo  veglien¬ 
te  nell5  interno  una  cavità  dotata  de> 
moti  di  dilatazione  e  di  coftrizione  ,  co¬ 
me  aveva  di  fua  natura  il  facco  e  che 
inoltre  le  aperture  de*  condotti  lacrima¬ 
li  per  il  paffato  unite  al  facco  abbiano 
da  confervare  intatto  il  loro  diametro. 

La  cavità.,  a  giudizio  di  chi  è  pun¬ 
to  punto  illuminato ,,  rimarrà  imprefla 
nelle  carni  nafcenti  finché  quefte  fa¬ 
ranno  tenute  balle  dalla  compreffione 
della  tafta,ma  fubito  che  quella  farà  ab¬ 
bandonata  non  verrà  più  fofpefo  il  con¬ 
fo  alla  natura,  quindi  piglieranno  pof- 
fefifo  da  per  tutto  i  germogli  orignati 
dalla  perenne  circolazione  e  fi  adem¬ 
pirà  pienamente  P  inclinazione  dell* 
ammirabile  natura  che  è  fempre  porta¬ 
ta  a  riempiere  que’  voti  che  fono  in 
proporzione  della  forza  del  Cuore  e 
della  refiftenza  delle  parti  verfo  delle 
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quali  egli  efcercita  il  fuo  vigore.  La 
ralla  era  una  della  cofe  che  contras¬ 
tava  al  Cuore  la  libertà  di  Spandere 
in  quel  voto  i  nominati  germogli  y 
quelli  poffono  trovare  il  medefimo 
impedimento  anco  dopo  abbandonata 
la  ralla  y  ma  quella  ne  può  elTere  fiata 
la  cagione  o  coll*  aver  cooperato  alP 
appetizione  di  materia  non  buona  Sul¬ 
la  Superficie  Sormante  il  voto.,  o  aven¬ 
do  comunicato  col  Suo  duro  contatto 
delS  irritamento  nella  membrana  pi¬ 
tuitaria  che  invelle  le  cellule  dell’  olla 
cribiforme  y  d’onde  ne  Ha  nata  una  Sup¬ 
purazione  valevole  a  contaminare  le 
delicate  lamine  del  nominato  ofTo. 
Una  volta  che  quello  avrà  comincia¬ 
to  a  corromperli  fi  vedrà  apertamen¬ 
te  quanto  rieSce  diffìcile  il  demolire  la 
Fiftola  lacrimale  dalle  Sue  radici.  On¬ 
de  rimanendo  ella  vegliante  finché 
non  li  fiacca  e  vien  fuori  tutto  P  olio 
corrotto  y  la  circolazione  non  potrà 
adempire  agP  obblighi  naturali.  Sicché 
quei  che  Sono  del  partito  della  taffa 
per  il  fine  mentovato  ,  oltre  al  non 
aver  colf  arte  cooperato  alla  forma¬ 
zione  d*  un  nuovo  voto  >  Y  arte  mede- 
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firna  ha  contribuito  alla  produzione 
d'un  nuovo  male. 

Mi  fi  dirà  probabilmente  che  quello 
é  troppo  parlare  in  faccia  d1  un  rime, 
dio  che  non  lafcia  di  precedere  a  effet¬ 
ti  buoni.  La  fincerità  è  la  mia  paffione 
dominante  >  onde  confeffo  candida¬ 
mente  d’aver  veduto  piu  volte  ceffa- 
re  Pufcita  delle  marce  de’  punti  lacri¬ 
mali  e  chiuderli  P  ulcera  delle  parti 
efterne^  non  ottante  che  fia  ftata  pra¬ 
ticata  per  lungo  tempo  la  tafta,  onde 
accordo  che  non  Tempre  dependente¬ 
mente  da  quefla  arrivano  le  funebre 
confeguenze  da  me  accennate.  Ma  fer¬ 
ve  eh'  elle  fieno  arrivate  qualche  volta 
fotto  i  miei  occhi  per  dichiararmi  con¬ 
tro  un  rimedio  che  mai  T  ho  veduto 
effere  utile  al  fine  per  il  quale  vien 
.  praticato.  Avendo  bensì  ofifervato  che 
riefee  Tempre  fommarnente  tormen- 
toTo  a*  malati  e  che  qualche  volta  li  ac- 
erefee  il  male  y  come  abbiamo  di  già 
detto  un’  altra  volta. 

Senza  partirli  dalla  confiderazione 
degli  effetti  naturali ,  palfiamo  a  con- 
fiderare  cofa  feguirà  alle  mani  di  que* 
Cernirci  che  vogliono  fupplire  all* 
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mancanza  del  Tacco  lacrimale  con  unsi 
cannula  dy  oro  ?  d 9  argento  3  di  piom¬ 
bo  o  d*  altro  metallo.  Una  di  quelle 
cannule  deve  dunque  fecondo  Y  in¬ 
tenzione  di  coftoro  riempiere  talmen¬ 
te  io  fpazio  precedentemente  occupato 
dal  Tacco  che  i  condotti  lacrimali  poffa- 
no  fcaricarvi  liberamente  le  lacrime* 
Non  pare  che  farà  prudente  ferviti!  d* 
ima  di  quelle  cannule  che  quando  la  pia¬ 
ga  farà  fpogliata  da  per  tutto  di  ciò  che 
è  flato  meffo  fulla  ftrada  della  putre¬ 
fazione  dalT  operazione  fatta  per  di- 
foraggere  il  fondo  della  Fiftola.  Se 
quella  cannula  è  introdotta  con  forza 
nelle  parti  producend  il  vacuo  fi  ca¬ 
gionerà  infallibilmente  gran  dolore  e 
nuova  fuppurazione  ,  quindi  bifogne- 
rà  levarla  dopo  poco  tempo  *  fe  non 
fi  vuol  vedere  il  malato  in  un*  eccef* 
fiva  fmania.  Se  la  medefima  cannula 
è  appoggiata  leggiermente  a’  compo¬ 
nenti  il  voto  ,  quello  non  farà  total¬ 
mente  privato  del  fare  degli  acquifti 
necefTari  al  fuo  riempimento.  Laonde 
a  proporzione  che  fi  uniranno  a  tutti 
1  punti  della  fuz  fuperficie  de*  cor- 
picciuoii  fomminiftr arili  dalla  circola- 
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zione  ,  la  cannula  farà  forzata  ad  ab¬ 
bandonare  a  poco  a  poco  il  luogo 
dov’  è  fiata  collocata  la  prima  volta , 
quindi  portandoli  per  dove  troverà 
minor  relìflenza  ufciri  fuori  da  fe  y  o 
farà  in  maniera  che  le  fìa  proccurata 
pretto  T  ufcita.  Aggiungafi  che  quan¬ 
do  mai  riufciffe  veder  fermata  (labil¬ 
mente  nel  voto  una  delle  nominate 
cannule  ,  non  feguirà  mai  il  vedervi 
fcendere  le  lacrime.  Non  mi  muove 
a  dir  ciò  folamente  la  difficoltà  maffi- 
ma  che  vi  è  di  far  tenere  alla  can- 
nula  una  direzione  riguardante  quella 
che  aveva  il  facco  y  quanto  che  è  ma¬ 
nifello  che  le  ellremità  de*  condotti  la¬ 
crimali  che  erano  unite  col  facco  con¬ 
corrono  colle  altre  parti  formanti  il 
voto  a  produrre  de"  progredì  vantaggio!! 
per  abolirlo.  Che  perciò  effe  eftremità 
de’condotti  lacrimali  rimangono  confu- 
fe  nel  volume  della  carne  rinafcente , 
quindi  ei  refìano  fenz*  apertura  nella 
parte  dove  fi  defidera  d’ averla  perenne. 

Siccome  anco  perfìflente  la  cannu¬ 
la  non  fi  avrà  mai  il  contento  di  ve¬ 
dere  fermamente  cicatrizzata  la  pia¬ 
ga*  Mi  giova  il  credere  che  in  ciò 
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converranno  fenza  contralto  quei  che 
fanno  che  tutce  le  parti  del  noftro 
corpo  fono  tra  loro  conneffe  e  che 
tali  debbono  effere  accio  fegua  fenza 
alcun  difòrdine  la  circolazione  del 
fangue  dal  Cuore  alle  parti  e  da  que- 
te  al  Cuore  e  che  mercè  quefta  cof- 
ftante  concatenazione  fi  ha  il  conten¬ 
to  di  vedere  la  macchina  umana  in 
buon’  effere*  La  cannula  prefenta  alle 
parti  molli  il  medefim*  oftacolo  che 
un  pezzo  d5  offa  guafto ,  poiché  fegue 
fopra  di  quello  dell5  ammaramento 
di  carne  ,  ma  uff  ammaffamento  che 
non  ha  alcuna  conneffione  co’  vali 
che  efcono  dall*  olio  fano  ,  quindi 
egli  è  un  fondamento  che  mai  con¬ 
duce  alla  formazione  d5  uff  edilizio 
ftabile  ,  qual’  è  una  cicatrice  buona. 
E  ficcome  fegue  ,  come  già  dicem¬ 
mo  ,  che  coll5  interpofizione  di  quefta 
cannula  medefimamente  che  coll5  in¬ 
tervento  d’  un  pezzo  d*  offo  guafto 
mai  arriva  1*  inofculazione  de’  canali , 
quelli  colla  loro  continova  apertura 
gemono  fieni  pre  da  pertutto  qualche  co- 
fa,  laonde  a  mifura  della  malfa  che  fifa 
di  nuova  carne  nelle  parti  che  riman- 
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gono  lateralmente  e  pofieriormente 
alla  cannulla  ,  quefta  è  fpinta  verfo 
le  parti  efterne ,  come  per  quivi  è  fpin- 
to  anco  quell’oflfo  che  già  é  affatto  fiac¬ 
cato  dal  fano.  Che  lia  la  medefìma 
cagione  quella  che  da  delle  fpinte  all* 
odo  per  avvicinarlo  Tempre  alT  infuo¬ 
ri  ,  fi  ricava  dall’  offervare  diftinta- 
mente  uno  ftrato  di  carne  granellofa 
nella fuperficie  cheferviva  diletto  all* 
offo  guado. 

La  facilità  fomma  che  ha  la  can¬ 
nula  à’  abbandonare  il  luogo  dov*  è 
ftata  meffa  colla  maggiore  induftria 
poffibile  viene  validamente  conferma¬ 
ta  da  quefto  fatto.  Nel  mefe  di  Mag¬ 
gio  1  74S  effendo  io  a  Roano  il  Signor 
le  Cat  non  contento  d’  avermi  larga¬ 
mente  favorite  le  migliori  iftruzioni 
colle  quali  ei  fi  conduce  ad  agevola¬ 
re  il  collo  della  vefcica  per  quivi  far 
paffare  col  minor  rammarico  pofiibile 
le  pietre  d*  una  certa  grandezza  ,  volle 
anco  che  io  mi  trovaffe  prefente  a 
tutte  le  altre  operazioni  eh’  ei  fece 
nello  Spedale  e  per  la  Città  in  altri  ge¬ 
neri  di  mali.  Una  di  quefte  operazio¬ 
ni  fu  P  introduzione  d’  una  cannula 
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d’ oro  nella  cavità  lafciata  da  una  fup~ 
purazione  confecutiva  a  una  cannula 
di  piombo  precedentemente  mefTa  per 
la  feconda  volta ,  e  da  un  Chirurgo  Pa¬ 
rigino  ,  nel  luogo  eh’  era  fede  della 
Fifìola  lacrimale.  Il  malato  del  quale 
qui  fi  parla  è  quello  al  quale  contem¬ 
poraneamente  alP  ulcera  del  facco  fi 
formo  P  afeeflò  nelle  parti  cuoprenti 
il  facco  ,  quindi  una  gran  tumefazio¬ 
ne  delle  palpebre  e  P  ottalmia.  Quella 
fuppurò  e  produfle  la  cecità.  Io  per 
grazia  di  chi  ama  appagare  le  mie  cu¬ 
rio  fi  tà  fono  fiato  avvifato  a  Parigi 
che  dopo  effere  fiata  la  cannula  da 
fei  fettimane  in  circa  nel  voto ,  fenza 
che  però  fi  faldaffe  mai  affatto  P  aper¬ 
tura  efterna  ,  ella  dalle  carni  rinafeenti 
era  talmente  forzata  verfo  le  parti 
efierne  che  quefte  prefto  fi  farebbero 
ftrappate  5  fe  ciò  non  fofie  fiato  pre¬ 
venuto  col  cavar  prefto  la  medefima 
cannula. 

Voltiamoci  adeffo  a  reflettere  fe 
può  effer5  utile  il  lafciare  una  delle 
propofte  cannule  dentro  il  condotto 
nafale.  Quando  una  cannula  lafciata 
nel  condotto  nafale  non  riefea  dati- 
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nofa ,  ella  farà  per  tanto  totalmente 
inutile.  Queff  ultima  propofizione  vieti 
provata  dal  confiderare  femplicemen- 
te  che  la  noftra  maflima  difficoltà  bat¬ 
te  tra  ^imboccatura  del  condotto  na¬ 
fale  e  i  tagliati  condotti  lacrimali.  Che 
fe  la  cannula  introdotta  nel  condot¬ 
to  nafale  fopravanza  colla  fua  lun¬ 
ghezza  T  orlo  efterno  del  condotto 
olfeo  nafale  ella  foggiace  alle  mede- 
lime  eccezioni  della  ralla  e  dell5  offo 
guafto  ,  mentre  i  vali  mai  li  effon¬ 
deranno  intorno  ad  elfa  e  fopra  di 
elfa  in  forma  di  produrre  una  fuper- 
ficie  di  carne  fufcettibile  della  cica¬ 
trice.  Se  la  medelìma  cannula  rimane 
fepolta  nel  condotto  olfeo  nafale  ,  chi 
li  lia  comprenderà  eh’  ella  farà  qui¬ 
vi  un  corpo  morto  ,  perche  dall*  dire¬ 
ni  ità  de’  condotti  lacrimali  e  da  tutti 
gli  altri  punti  formanti  la  fuperfìcie 
del  voto  fcapperà  della  materia  che 
non  oliarne  bagnata  dalle  lacrime  li 
unirà  in  un  volume  capace  di  turare 
affatto  la  cannula.  Che  perciò  ovun¬ 
que  uno  li  volti  li  fcuoprirà  che  è  im¬ 
pedibile  il  poter  riprodurre  una  cavi¬ 
tà  in  fupplimento  del  perduto  facco 
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lacrimale.  Le  cagioni  di  quefta  im« 
poffibilità  una  volta  cheli  fapranno ,  e 
quelche  più  preme  ,  una  volta  che  fa¬ 
ranno  bene  intefe  ,  vi  è  da  fperare 
che  avranno  la  dovuta  forza  per  non 
difporre  i  Giovini  a  calpeftare  le  nor¬ 
me  di  que5  Cerufici  che  penofamente 
e  del  tutto  inutilmente  tormentano  i 
poveri  malati  coll5  acerba  introduzio¬ 
ne  delle  tafte  e  delle  cannule.  Effóndo 
pur  troppo  vero  che  la  lacrimazione 
rimane  malgrado  quefta  loro  tanto  in- 
tereffante  premura  d5  evitarla.  Se  al¬ 
cuni  uomini  che  an  fepolta  nella  ca¬ 
vità  del  condotto  nafale  una  cannula 
di  qualunque  metallo  non  fi  avvedo¬ 
no  della  lacrimazione  ,  ciò  addivie¬ 
ne  perche  le  lacrime  fi  confumano 
tutte  o  quali  tutte  nel  bagnar  F  oc¬ 
chio  e  le  palpebre,  quindi  non  ne  fo¬ 
no  fpinte  verfo  F  angolo  interno  delle 
medefime  palpebre  baftevolmente  da 
render  fenfibile  la  lacrimazione. 

Finalmente  non  fi  può  impedire  il 
peggioramento  della  Fiftola  incurabile 
che  proccurando  ,  almeno  per  quanto 
è  permeilo  dalla  parte  malata,  di  darle 
io  fcolo  nella  parte  inferiore,  perche 
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fe  T  apertura  effcerna  rimane  più  alta 
del  fondo  ,  quivi  il  accumuleranno 
delle  marce  che  degenereranno  in 
una  natura  capace  di  rodere  le  parti 
che  le  fono  al  contatto  *  quindi  cres¬ 
cerà  il  voto.  Quello  è  quanto  mi  ro¬ 
llava  da  dire  per  foddisfare  pienamente 
a  quanto  io  promili  dando  il  piano  della 
prefente  dilfertazione.  Quella  proba¬ 
bilmente  mi  metterà  in  guerra  con  tutti 
coloro  che  fono  impegnati  a  foflenere 
il  contrario  di  quelclie  io  mi  fono  in¬ 
gegnato  di  provare  colle  ragioni  e 
colle  olfervazioni.  Ma  con  tutta  que- 
fta  mia  prevenzione  nulla  mi  Spa¬ 
vento  perche  afpetto  d*  elfer  giudi¬ 
cato  dagl*  ingegni  foliti  impiegare  le 

loro  refleffioni  nella  ricerca  di  coo-ni- 
•  ^ 
zioni  abili  a  far  diflinguere  il  vero 

dal  falfo.  ElTendo  molto  credibile  che 

chi  è  accoftumato  a  Sottomettere  la 

verità  e  la  ragione  all5  imaginario  , 

riguarderà  me  come  il  Signor  Anto- 

nico  Benevoli.  Quello  da  un  modera 

nilìimo  fcrittore  di  Chirurgia ,  che  io 

trovo  poco  utile  il  nominarlo  e  molto 

umano  il  tacerlo  ^  è  malamente  coni-* 

penfato  delle  vantaggiose  Scoperà 
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te  che  ha  fatte  in  prò  del  genere  uma¬ 
no.  Mentre  quelche  il  medefìmo  Si¬ 
gnor  Benevoli  ha  detto  in  contrario 
della  fuppofta  caruncola  dell*  uretra 
è  foftenuto  principalmente  dall’  offerì 
vazione. 

Io  prego  di  leggere  la  traduzione 
che  ho  fatta  finceramente  dall*  idio¬ 
ma  francefe  nel  mio  nativo  del  co¬ 
me  coftui  fe  la  paffa  con  un*  uomo 
che  foftiene  con  tutta  la  foddisfazione 
deir  inclita  Città  di  Firenze  uno  de* 
più  onorifici  impieghi  anneffi  alla  cele¬ 
berrima  fquola  di  Chirurgia  dello  fpe~ 
dale  di  fanta  Maria  nuova  di  Firen¬ 
ze.  Quefto  moderno  fcrittore  dunque 
dopo  aver  parlato  colla  dovuta  prò-, 
prietà  di  que*  Chirurgi  che  lo  fodif- 
fanno  meglio  d*  ogn?  altro  penfamento 
perche  attribuifcono  gf  accidenti  cre¬ 
duti  per  r  addietro  relativi  ad  una  ca¬ 
runcola,  a  un’  infoffamento  maggiore 
o  minore  della  foflanza  cavernosa  dell* 
uretra,  cosi  fcrive, —  »  Un  Cerufico 
m  fiorentino  ha  rigettato  tutte  quefte 
»  differenti  opinioni  ,  ei  penfa  che  la 
»  fede  della  carnofità  è  femprè  nei 
p  gran’  ordaceo  ?  e  che  elle  non  fono 
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m  altro  che  ulcere  di  quella  parte  y 
»  i  contorni  delle  quali  fono  gonfi  e 
»  confequentemente  propri  a  rifin¬ 
ii  gnere  il  palleggio  dell*  orina  =  . 

Chi  ha  letto  e  intefo  il  tanto  uti¬ 
le  trattato  della  caruncola  del  no¬ 
minato  Signor  Benevoli  avrà  chiara¬ 
mente  ricavato  fe  quell’  avvedutiffi- 
mo  Profeffore  è  incorfo  nella  pueri¬ 
le  leggerezza  di  richiamare  da  un 
gonfiamento  dell’  orlo  delP  ulcera  del 
gran*  ordaceo  la  fpiegazione  de'  fin¬ 
tomi  che  li  unifcono  a  render  diffi¬ 
cile  in  alcuni  e  a  fermare  totalmen¬ 
te  in  altri  il  palfaggio  alP  orina  per 
r  uretra  ,  o  fe  il  medefimo  Signor 
Benevoli  dopo  avere  fcoperto  nell* 
uretra  di  tutti  i  Cadaveri  che  fecon¬ 
do  le  congetture  d’  alcuni  doveva¬ 
no  aver  la  caruncola  ,  un5  ulcera  nel 
gran*  ordaceo ,  ha  faviamente  attri¬ 
buito  alla  maggiore  o  minor  quanti¬ 
tà  della  marcia  {taccata  dalP  ulcera 
e  (lagnante  nel  gran’  ordaceo  la  gon¬ 
fiezza  di  quello  corpo }  quindi  la  tem¬ 
poranea  e  non  collante  difficoltà  d* 
orinare  ,  come  dovrebbe  necellaria- 
raente  feguire,  fe  vero  folfe  quelche 
collui  li  vuol  far  dire. 
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Or  fidato  quel  principio  cerco  deifuk 
cera  nel  gran'  ordaceo  fi  efamini  quan¬ 
to  è  naturale  Y  attribuire  alla  marcia 
ftagnante  nel  medefimo  gran"  ordaceo 
il  eomplefib  de?  fintomi  che  di  tempo 
in  tempo  rifiveglianli  nell’  uretra  di  chi 
è  malato  della  nominata  ulcera ,  e  da 
queff  efame  fpero  che  fe  ne  ricaverà 
ballante  lume  per  fcuoprire  quanto  è 
lontano  dal  vero  il  credere  che  ques¬ 
ti  accidenti  vengono  da  un’infbiTamen- 
todefia  foftanza  fpongiofa  dell’  uretra  y 
o  da  altra  affatto  vilìonaria  cagione.  Si 
ricaverà  pure  quanto  è  femplice  ,  pia- 
cevole  e  infieme  utile  quelclie  il  Si¬ 
gnor  Benevoli  propone  per  calmare 
gli  avvifati  fintomi  3  giacché  a  giudi¬ 
zio  di  chi  ha  il  fenfo  comme  non  fi 
può  diftruggerne  la  forgente  qual*  è 
T  ulcera  della  nominata  parte. 

Del  refto  poi  io  avverto  che  ho  ere-» 
duco  mio  dovere  il  non  lafciare  frap¬ 
pare  queft’  occafione  per  dire  qualche 
cofa  di  quel  molto  che  a  me  partico¬ 
larmente  fi  dovrebbe  per  corrifponde- 
re  alla  gratitudine  fornma  che  io  deb¬ 
bo  al  mio  in  eterno  venerando  maef- 
tro  che  è  fiato  Y  unico  che  mi  ha  mefi* 
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fo  fulla  buona  ftrada  della  refleflione 
a  ciò  che  develi  avvertire  per  non  laf- 
ciarfi  guadagnar  la  mano  da  certe  no¬ 
vità  che  facilmente  abbagliano  gli  oc¬ 
chi  de’  molto  giovini. 

Quel  poco  che  ho  detto  del  mede- 
fimo  Signor  Benevoli  ha  avuto  anco  per 
oggetto  il  foftenere  il  decoro  d"  un’  uo¬ 
mo  che  ha  illullrato  la  fua  vita  e  che  ha 
trovata  la  maniera  d’  offendere  la  fua 
memoria  fino  alla  pofterita  appreffola 
quale  egli  avra  fempre  buon  luogo  non 
per  aver  ei  profittato  del  vallo  impero 
dell"  imaginazione,come  quello  tale  pili 
che  altro  s’  idea^  ma  perche  avendo 
amato  fommamente  cP  inllruirli  de* 
fatti  è  flato  il  primo  che  ha  tolto  P  an¬ 
tico  e  perniciofo  errore  di  credere  ef¬ 
fetto  di  carnofità  quelche  realmente  è 
prodotto  d’  un*  ulcera  nel  gran’  ordaceo* 
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A  natura  del  male  che  for¬ 
merà  il  foggetto  della  pre¬ 
dente  differtazione  farà  r  o- 
pacità  del  criflallino.  Non  vi 
è  chi  ignori  effer  quello  una 
delle  parti  componenti  Y  interno  di 
quella  sfera  che  comunemente  fi  chiama 
bulbo  delf  occhio.  L?  aver  concepita  un* 
idea  gialla  della  bella  e  maravigliofa 
fabbrica  di  tutto  quell’organo  prima  di 
cominciare  fopra  di  eflb  quella  mecani- 
ca  operazione  che  conduce  a  rimuovere 
dalla  direzione  de’  raggi  lucidi  il  criflal¬ 
lino  già  divenuto  opaco ,  rifveglia  nel¬ 
la  mente  idee  chiare  della  natura  del 
male  e  porta  a  nobiliflime  contempla¬ 
zioni  per  prefagirne  l’ evento.  Laonde 
prima  di  tutto  io  faro  una  breve  efpo- 

fizione 
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fizione  de’  differenti  componenti  Y  oc¬ 
chio  e  dell5  ufo  che  quello  ha  nel  cor¬ 
po  umano. 

La  prima  parte  che  fi  preferita  alla 
noftra  confiderazione  rimirando  Y  oc¬ 
chio  nella  fua  politura  naturale  è  la 
membrana  chiamata  congiuntiva.  Sol¬ 
levando  d’  un  Cadavero  la  palpebra  fu- 
periore  e  abballando  nel  medefimo 
tempo  il  bulbo  deli’  occhio  fi  vede  ma- 
nifeflamente  eh*  ella  è  una  continova- 
zione  della  membrana  che  inveite  la 
fuperficie  interna  delle  palpebre ,  poi¬ 
ché  rafente  1’  orlo  dell5  orbita  piglia  un* 
altra  curvatura  e  fi  getta  fui  bulbo  dell* 
occhio  cuoprendo  la  membrana  albu- 
ginea  ,  colla  quale  è  unita  mediante 
una  teHitura  cellulare.  Quella  nello  ila-! 
to  naturale  rende  1’  eltenfione  della  con¬ 
giuntiva  non  molta  tefa  *  quindi  riefee 
facile  il  follevarla.  La  congiuntiva  con« 
tinova  la  fua  eltenfione  per  tutta  V  ef- 
panfione  della  cornea  lucida  ,  e  dal 
luogo  della  fua  origine  fino  al  punto 
dov?  ella  termina  perde  fempre  del¬ 
la  fua  groffezza  e  a  proporzione  che 
fi  affottiglia  muta  anco  colore  >  come 
fi  offerva  manifeftamente  nella  roffafu- 
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perfide  interna  delle  palpebre  ,  nel  bian¬ 
co  dell'  occhio  e  nella  chiarezza  della 
cornea  lucida.  Il  primo  colore  refulta 
dalla  diltribuzione  di  vafi  fanguigni  >  il 
fecondo  di  vafi  fierofi  9  il  terzo  di  vali 
linfatici,  Sifcuopre  didimamente  la  dif¬ 
ferente  teffitura  della  congiuntiva  nelle 
grandi  ottalmie?poiehè  è  allora  che  i  vafi 
arteriali  fierofi  del  bianco  delfocchio  an¬ 
no  acquiftato  un  diametro  capace  di  ri¬ 
cevere  le  parti  roffe  del  fangue. 

Dependentemente  da  quelV  accrefci- 
mento  di  diametro  feguito  ne!  vafi  arte- 
riofi  fierofi  del  bianco  delP  occhio  fegue 
talvolta  F  ingrelfo  di  parti  fierofe  ne* 
limpidi  vafi  cofìituenti  quella  porzione 
di  congiuntiva  che  è  diftefa  fopra  la 
cornea  lucida  9  onde  quella  in  tutta 
o  in  parte  delia  fua  tefa  perde  la  na¬ 
turai  chiarezza  e  diventa  opaca  ,  e 
laonde  fi  formano  i  leucomi.  Separata 
la  congiuntiva  fcuopriamo  la  membra¬ 
na  albuginea.  Quella  apparifce  elfere  u- 
na  forte  aponeurofi  de5  mufcoli  muo¬ 
venti  P  occhio.  Ella  è  fortemente  uni¬ 
ta  alla  fclerotica  *  ne  cuopre  la  convef- 
fità  anteriore  fino  al  cominciamento 
della  cornea  lucida*  che  è  doy?  ella  finif- 
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ce  con  fottililfima  diftribuzione  di  fibre. 

La  fclerotica  è  il  continente  di  tut¬ 
te  le  altre  parti  collituenti  Y  occhio; 
Ella  è  grolla ,  forte  e  fparfa  di  vafi  fan- 
guigni.  Ella  inoltre  fi  eftende  dal  fondo 
deir  occhio  fino  al  principio  della  cor¬ 
nea  lucida.  Quella  è  quella  porzione  di 
sfera  diafana  che  polla  nella  parte  an¬ 
teriore  dell’  occhio  ci  permette  vedere 
1*  umor5  aqueoj  V  iriderà  pupilla  e  il  crif- 
tallino.  La  cornea  è  teffufa  di  vafi  linfati¬ 
ci.  Ella  è  di vifibile  in  piu  lamine  e  fi  gon¬ 
fia  molto  per  poco  che  fi  tenga  in  ma. 
cerazione  nell’  acqua  pura  *  è  anco 
molto  ricca  di  pori  gementi  un 
more  molto  fottile  e  facile  a  fvaporare 
nel  corpo  vivente.  Pigiando  un  occhio 
afciutto  d’  un  morto  fi  vede  trafudare 
quell’  umore,  che  fi  condenfa  facilmen* 
te  negli  occhi  de*  moribondi  e  produce 
ciò  che  fi  dice  comunemente  appanna¬ 
mento  dell5  occhio.  E’ flato  fcoperto  dal 
«Signor  Demours  dotto  Medico  e  Qculi* 
Ha  Parigino  che  la  cornea  non  è  altra¬ 
mente  una  continovazione  della  fclero¬ 
tica, ma  che  quella  è  una  cofa  totalmente 
diftirita  da  quella ,  ma  che  però  una  è 
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fortemente  unita  all5  altra  per  via  d*  uni 
tallitura  fibrofa  ,  fine  e  fitta. 

La  coroidea  è  la  tunica  che  fucce- 
de  alla  fclerotica.  Ella  è  comporta  di 
due  lamine ,  Y  interna  delle  quali  è  fpal- 
mata  di  materia  nericcia  che  fi  fiacca 
facilmente  e  tinge  Y  acqua  tenendovela 
immerfa.  Ella  comincia  la  fua  quali 
emisferica  eftenfione  dal  luogo  ov5  en¬ 
tra  nell’  orbita  il  nervo  ottico  ,  e  fi  u- 
nifce  alla  fclerotica  col  mezzo  di  molti 
piccoli  vali  e  cosi  unita  le  vien  dietro 
fin  dove  è  per  cominciare  la  cornea  lu¬ 
cida  >  poiché  alla  diftanza  d*  una  linea 
e  qualche  cofa  da  vantaggio ,  dal  prin¬ 
cipio  della  medefima  cornea  lucida,,  el¬ 
la  rinforza  la  tenacità  della  fua  attaccar* 
tura  colla  fclerotica  e  profeguifce  quefi 
ta  notabile  mutazione  fino  al  punto  d’ 
unione  della  fclerotica  colla  cornea  lu¬ 
cida,  ritenendo  finqui  il  nome  di  co-* 
roidea.  T utta  quefta  piti  valida  attacca¬ 
tura  della  coroidea  colla  fclerotica  pro¬ 
duce  un  orlo  biancaftro  chiamato  liga- 
mento  ciliare.  U  efiremità  di  queflo  li- 
gamento  ciliare  è  il  punto  d*  onde  la 
coroidea  fi  allontana  dalla  fclerotipa,  e 


Della  Cateratta.  117 

cT  onde  ella  abbandona  la  circonferenza 
del  globo  deir  occhio  ,  e  piglia  il  no¬ 
me*  d5  uvea.  Quafi  nel  centro  dell5  u- 
vea  è  il  forarne  chiamato  pupilla  dell* 
occhio. 

L5  uvea  quando  Y  uomo  fla  in  piedi 
divide  perpendicolarmente  il  globo 
dell’  occhio  in  due  emisferi ,  de'  quali  è 
molto  maggiore  il  pofteriore  che  F  an¬ 
teriore.  Quando  la  luperficie  davanti 
deir  uvea  è  diverfamente  colorata  por¬ 
ta  il  nome  d’ iride  attefa  qualche  fua 
fomiglianza  colf  iride  celefte.  Quelle' 
erelpe  che  fi  vedono  diftribuite  in  for¬ 
ma  di  tanti  raggi  nella  fuperficie  inter¬ 
na  dell’  uvea  fono  i  proceffi  ciliari» 
Quelli  apparifcono  prodotti  dal  liga- 
mento  ciliare.  Nella  pupilla  fono  pa¬ 
tenti  due  moti.  Uno  di  dilatazione  e  1* 
altro  di  coftrizione.  Il  moto  di  coftri¬ 
zione  refulta  da  un5  ordine  di  fibre  pof- 
te  tra  una  lamina  e  F  altra  dell’  uvea  e 
circondanti  la  pupilla.  La  percoffa  di 
molta  luce  fopra  la  pupilla  rende  ma- 
nifefta  di  quella  la  coftrizione.  La  pu¬ 
pilla  fi  allarga  dependentemente  da  al¬ 
cune  fibre  diftribuite  in  forma  di  raggi 
cftefi  dalla  circonferenza  al  centro ,  pei- 
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ché  s3  attaccano  con  un’  eftremità  all* 
orlo  delle  or  ora  nominate  fibre  circo* 
lari  e  per  un  altra  parte  fi  unifcono  al 
contorno  della  pupilla,  I  Signori  Mor¬ 
gagni  (  i  )  Winflow  (  2  )  e  Eiftero  (  3  ) 
an  parlato  fagacemente  di  quefte  due 
varie  diftribuzioni  di  fibre  appartenenti 
as  moti  della  pupilla.  La  dilatazione  del¬ 
la  pupilla  è  manifefta  nell5  ofcuro  e 
quando  V  occhio  è  obbligato  a  fidar  lo 
fguardo  in  oggetti  un  poco  lontani. 

La  retina  è  una  tunica  biancaftra  9 
molle  e  polputa  come  un  corpo  midol¬ 
lare.  Elia  fi  unifce  a  tutta  T  eftenfione 
della  coroidea  con  leggiera  e  da  per  tut¬ 
to  eguale  attaccatura ,  e  fìnifce  ne’  con¬ 
fini  de’  procedi  ciliari.  Il  centro  della 
retina  è  un  poco  infoflato  e  rifiede  in 
quella  infbdamra  un  corpicciuolo  mi¬ 
dollare  >  appuntato  e  corrifpondente  al¬ 
la  dirittura  del  nervo  ottico ,  fìcchd  eì 
fembra  una  continovazione  di  quefto 
medefimo  nervo.  Si  vedono  didimamen¬ 
te  fparfe  intorno  a  quefto  corpicello  del- 

/ 
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(2)  Traité  de  la  rete  pag.  66$.  §,  22€k 
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le  piccole  diramazioni  d’  arterie  fangui- 
gne  diramate  da  una  fottile  diramazio¬ 
ne  dell’  arteria  carotide  interna.  I  nerui 
ottici  fono  produzione  di  quella  parte 
di  cervello  chiamata  talami.  Ei  fi  par¬ 
tono  da  quello  luogo  feparatamente  , 
ma  dopo  una  breve  lontananza  s’ incon¬ 
trano  e  fi  unifcomo  infieme mediante  un 
tramezzo  fatto  di  foflanza  midollare. 
Quell’  unione  fegue  vicino  all’  infundi- 
bulo.  I  medefimi  nervi  ottici  dopo  che 
an  camminato  un  pochetto  infieme  fi  fe- 
parano  ,  e  ciafcuno  di  loro  entra  nella 
fua  orbita  mediante  l’ apertura  sfenoidea. 

L’  umor  vitreo  che  per  la  fua  con¬ 
fluenza  e  chiarezza  da’  più  degli  Ana¬ 
tomici  è  affomigliato  al  vetro  liquefat¬ 
to  è  contenuto  in  tante  cellule  comu¬ 
nicanti  le  une  colle  altre  (  1  ).  Vero  è 

(  1  )  E?  traile  memorie  dell’  Accademia  del¬ 
le  fcienze  di  Parigi  1741.  che  la  fomma  in- 
dullria  del  nominato  Signor  Demours  non  ha 
prodotto  folamente  la  fcoperta  che  la  cornea  non 
è  una  continovazione  della  fclerotica  ,  quanto 
che  ha  refa  accechile  a  tutti  la  vera  manie¬ 
ra  di  rifcontrare  fe  realmente  la  mafia  del 
vitreo  è  contenuta  in  tante  cellule  e  fe  quelle 
an  tra  loro  comune  il  paffaggio. 

H  iiij 
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pero  che  tutte  quelle  cellule  fono  in¬ 
corporate  in  una  fola  membrana  che 
porta  il  nome  di  vitrea ,  e  quelle  con 
quella  producono  un  volume  occupan¬ 
te  qualche  cofa  piu  de’  tre  quarti  del 
globo  dell*  occhio.  Il  mezzo  della  fu- 
perlìcie  anteriore  del  vitreo  è  fornito  d* 
una  nicchia  deftinata  al  naturale  allog¬ 
gio  del  crillallino.  La  membrana  vitrea 
è  compolla  di  due  lamine  llrettamente 
unite  infieme  e  conneffe  colla  retina  fi¬ 
no  al  ligamento  ciliare.  Di  qui  quelle 
due  lamine  abbandonano  la  loro  attac- 
catura  colla  retina  e  fi  portano  a  cuo- 
prire  il  davanti  deir  umor  vitreo  con 
quell*  ordine  che  arrivate  al  luogo  dei 
cominciamento  della  nominata  nicchia 
elle  fi  feparano  dal  loro  contatto  e  nel 
medefimo  tempo  fi  allontanano.  Nafce 
da  quella  feparazione  e  allontanamento 
una  borfetta  atta  a  ricevere  il  crifìalli- 
no.  Sicché  la  borfetta  includente  il  enfi- 
rallino  è  un  prodotto  delle  due  lamine 
della  membrana  vitrea.  La  lamina  inter¬ 
na  della  membrana  vitrea  cuopre  la  fu- 
perfide  concava  della  nicchia  infoffata 
nell'  umor  vitreo.  La  lamina  eflerna  in- 
velie  il  criftallino  nelle  parti  laterali'  e 
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nel  davanti.  Queft’  ultima  porta  il  no¬ 
me  di  criftallina.  Ella  è  molto  trafpa- 
reme  e  offervandola  attentamente  dopo 
eh’  è  fiata  immerfa  nell’  acqua  li  vede 
eh’  ella  è  compofta  di  due  pellicule  u- 
nite  infieme  col  mezzo  d’  una  teftitura 
fpongiofa  ,  ma  molto  fottile  e  ferrata. 
Sono  fcolpiti  nella  fuperficie  efterna 
della  lamina  criftallina  molti  folchi  ne¬ 
ri  e  diftribuiti  in  forma  di  raggi.  Le 
crefpe  dell’  uvea  chiamare  procelli  ci¬ 
liari  rifiedono  nella  cavita  de’  nomina¬ 
ti  folchi. 

Il  criftallino  è  un  piccolo  corpo  fi¬ 
gurato  come  una  lente.  Egli  è  piu  con- 
velfo  nella  parte  pofteriore  che  nell*  an¬ 
teriore.  E’  chiaro  quanto  il  criftallo  ed 
è  duro  in  forma  che  ftretto  traile  dita 
pollice  e  indice  facilmente  fi  disfa.  E" 
ferrato  nella  nominata  borfetta  e  me¬ 
diante  quefta  è  alloggiato  y  come  di¬ 
cemmo  ,  nella  cavità  preparatali  ante¬ 
riormente  dall’  umor  vitreo  ,  e  col  mez¬ 
zo  della  medefima  borfetta  ei  fi  nutrif- 
ce  (  i  ).  Merita  attenzione  la  feoperta 

(  i  )  Si  legge  nelle  memorie  del Y  Accade¬ 
mia  delle  feienze  di  Parigi  1730*  che  il  fa  Si- 
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che  è  fiata  fatta  che  il  criflallino  fino 
all’  età  di  30.  anni  è  tanto  trafparente 
che  non  ha  quafi  colore.  Paffete  ques¬ 
to  tempo  egli  acquifìa  un  colore  qua¬ 
li  giallognolo  e  a  proporzione  che  quef- 
to  colore  crefce  ,  il  criflallino  indù- 
rifee. 

U  umor  aqueo  è  un  fluido  diafano 
che  pretto  fi  rigenera  quando  per  qual¬ 
che  cagione  fi  perdette.  Ei  rifiede  in 
piccola  quantità  tra  la  fuperficie  ante¬ 
riore  del  criflallino  e  la  fuperficie  pofe 
tenore  dell*  uvea.  Lo  fpazio  comprefo 
tra  quefle  due  parti  è  chiamato  camera 
pofteriore  dell5  occhio.  La  maggior  por¬ 
zione  dell5  umor  aqueo  è  contenuta  nel¬ 
la  camera  anteriore  ^  che  è  la  cavità  for¬ 
mata  dalla  fuperficie  anteriore  dell5  u- 
vea  e  da  tutto  il  concavo  della  cornea 
lucida.  Le  arterie  che  fi  fpargono  per 
il  bulbo  dell5  occhio  e  che  verfano  P 

gnor  Petit  Medico  offervò  che  ircriflaìlino  è 
compoflo  di  lamine  concentriche  e  che  la  caf- 
fula  del  criflallino  è  trafparente.  Dal  che  ei 
dedufle  non  ettervi  alcuna  comunicazione  da 
'vafi  tra  la  caflula  e  il  criflallino  ,  e  che  quef- 
to  fi  nutrì fee  aflbr bendo  la  linfa  efiftente  nel¬ 
la  me d dima  cattala. 
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umor  aqueo  nelle  due  propolle  came¬ 
re  fono  diramazioni  delle  carotidi  efter- 
ne  e  interne.  Le  vene  che  affo rbi (cono  Y 
umor  aqueo  e  che  riportano  alla  circola¬ 
zione  gli  umori  avanzati  alla  nutrizione 
delle  parti  defcritte  fi  fcaricano  nella 
vena  iugulare  interna  e  efterna.  Il  glo¬ 
bo  dell’occhio  è  provvido  oltre  al  ner¬ 
vo  ottico  di  molte  fottili  diramazioni 
di  nervi  che  fono  propagini  del  quinto 
paio. 

La  cornea  che  gode  la  medefima 
trafparenza  degli  umori  fi  unifce  con 
quelli  a  permettere  Y  ingreffo  della  luce 
dentro  V  occhio.  La  differenza  di  figu¬ 
ra  che  paffa  traila  cornea  e  gl’  umori  > 
e  tra  gl’  umori  medefimi  fa  si  che  i  rag¬ 
gi  lucidi  non  arrivino  fparpagliati ,  ma 
raccolti  infieme  a  imprimerli  nella  co¬ 
roidea  che  è  dove  fegue  un’  impreso¬ 
ne  atta  a  rifvegliare  nella  mente  urna-* 
na  1’  idea  della  villa  (  1  ). 

Le  notizie  piu  certe  che  noi  abbia- 

(  1  )  Il  Signor  le  Cat  è  uno  di  quei  che 
nel  fuo  trattato  de*  fenfi  ha  provato  con  forti 
ragioni  che  f  impreflìone  della  villa  li  fa  nella 
coroidea. 
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ino  de’  tempi  ne5  quali  fu  dimoflrata  la 
Cateratta  confidente  nell"  opacità  del 
criflallino  fono  del  fecolo  paffato  y  men¬ 
tre  fu  allora  che  il  Signor  Lafnier  Pro- 
fefiore  Parigino  avvisò  di  ciò  i  Signo¬ 
ri  Gaffendi  e  Rohault.  La  Scoperta  del 
nominato  Profeffore  è  fiata  confeguen- 
temente  confermata  dalle  pubblicate  of- 
fervazioni  de*  Signori  Briffeau  y  Eifle- 
ro>  Benevoli  y  Scheuchzer  Medico  a 
Zurigo  e  Monro  Profeffore  d*  Anato-* 
mia  a  Edinburgo. 

Vi  è  chi  richiama  V  opacità  del  cris¬ 
tallino  da  un’  acido  coagulante  P  umo¬ 
re  che  lo  nutrifce  (  i  ).  Altri  vogliono 
che  lo  flagnamento  dell’  umor  circo¬ 
lante  per  il  criftallino  fia  confecutivo  al¬ 
la  perduta  elaflicità  de5  vali  continenti 
il  medefimo  umore  nutritivo. 

Lo  fcrutinare  ffonde  debbafi  veramen¬ 
te  richiamare  la  fonte  verfante  la  materia 
atta  a  produrre  con  fortuna  lentezza  il 

(  i  )  Il  Sig.  de  la  Faye  che  ha  arricchito 
di  note  il  corfo  d5  operazioni  del  fu  Dìonis 
è  portato  a  credere  che  Y  opacità  del  criftalli- 
no  è  mero  effètto  d’  un5  acido ,  perche  aven¬ 
do  ei  infufo  nello  fpirito  di  vino  un  criftallino 
quello  divenne  opaco* 
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cangiaménto  di  colore  e  confidenza 
nel  criftallino  non  folametite  fe  quello 
s5  indurifce  ,  quanto  fe  diviene  opaco 
per  una  trafmutazione  totale  della  fua 
ìoltanza  in  una  materia  affatto  fciolta, 
non  mi  par  capace  di  condurre  a  con- 
feguenze  vantaggiofe  ne  per  prevenire 
la  formazione  della  Cateratta  ,  ne  per 
fermarne  il  corfo  quando  quella  è  co¬ 
minciata  ,  e  ne  per  facilitarne  la  cura 
dopo  eh5  ella  è  pienamente  formata.  Che 
perciò  fenza  perdermi  punto  in  unata! 
.vana  ricerca  pafferó  alf  efame  di  cofe 
diù  utili,  quali  faranno  principalmente  i 
fegnì  diagnofticì,  le  differenze,  il  pro- 
gnoftico  e  la  cura  della  Cateratta. 

Le  mofche  ,  le  tele  di  ragno,  la  pol¬ 
vere  ,  T  aria  caliginofa  e  molte  altre  co¬ 
le  che  fi  prefentano  alla  mente  d?  alcuni 
uomini  fenza  la  corporea  prefenzadì  tali 
cofe, non  fono  fegni  veraci  per  giudicare 
della  Cateratta  nafeente,  perche  ei  fono 
relativi  anco  ad  altre  malattie  comincian- 
ti  invifibilmente  in  altre  parti  del  bul¬ 
bo  dell5  occhio.  Che  perciò  la  cogni¬ 
zione  di  quello  male  principiante  de- 
vefi  effenzialmente  raccogliere  da  un3 
indebolimento  tale  di  villa  che  tolga  a 
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poco  a  poco  all'  uomo  la  libertà  di  difilli- 
guere  gli  oggetti  e  dalla  comparfa  con¬ 
temporanea  d  una  piccola  nuvola  bian- 
caflra  lìtuata  alquanto  dietro  la  pupilla* 
Quefianuvola  acquila  lentamente  corpo 
e  a  proporzione  che  ingrofla  apparile© 
più  vicina  alla  pupilla*  Quella  a  poco  a 
poco  riman  coperta  a  guila  d’  una  tenda 
che  chiude  una  finefira.  Quindi  cefla 
affatto  la  difìinzione  di  qualunque  og¬ 
getto  prefentato  all5  occhio  occupato 
dalla  Cateratta. 

L*  ordine  tenuto  dalla  natura  nella 
produzione  dell5  opacità  del  criflallino 
forma  più  fpecie  di  Cateratte,  alcune 
di  loro  ,  per  le  notizie  dedotte  dalla 
pratica  j  ammettono  1’  operazione  ed  al¬ 
tre  l’efcludono.  Si  le  prime  che  le  fe¬ 
conde  non  fonò  altramente  conofcibili 
che  per  via  del  colore  e  de’ moti  della 
pupilla.  Quando  la  nominata  nuvola 
con  un5  opacità  bianca  celefle,  o  cene¬ 
rina  cupa,  o  periata,  o  piombata,  o 
del  colore  dell’  acqua  del  mare,  o  del 
marrone  ha  ingombrato  tutto  il  limpi¬ 
do  criflallino  e  che  non  entra  più  nell3 
occhio  che  un  numero  di  raggi  lucidi 
ballante  a  produrre  un’  idea  confufa  del- 
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la  luce  e  giammai  un  corpo  diftinto  è 
allora  che  la  Cateratta  è  matura  e  quef- 
ta  è  delle  piu  atte  a  ricevere  Y  impref- 
fione  dell’  operazione,  fe  però  accade 
che  la  pupilla  non  abbia  perduto  i  fuoi 
moti  naturali,  il  che  prima  di  difcorrere 
deir  operazione  develi  efaminare  feda¬ 
mente  mettendo  il  malato  in  un  luogo 
molto  illuminato,  ferrandoli  e  fregandoli 
un  poco  col  dito  pollice  Y  occhio  ma¬ 
lato.,  e  levando  in  un  fubito  il  dito  e- 
fattoli  aprir  Y  occhio  fi  ofierva  fe  la  lu¬ 
ce  che  percuote  da  per  tutto  il  bulbo 
dell’  occhio  fa  riftrigner  la  pupilla  e  fi 
guarda  anco  fe  la  medefima  pupilla  do¬ 
po  un  notabile  riftrignimento  e  efpof-' 
ta  fempre  alla  medefima  luce  comincia 
ad  allargarli.  Sicché'  fe  la  pupilla  è  mo¬ 
bile  f  operazione  conviene. 

Ma  fe  il  volume  della  propofta  nu¬ 
vola  è  in  alcuni  luoghi  più  chiaro  e  in 
altri  piu  torbido  ,  e  melfo  il  malato  in 
una  ftanza  colle  fpalle  voltate  alla  mol¬ 
ta  luce,  e prefentatali  avanti  agli  occhi 
qualche  cofa  ei  la  diftingue  prima  di  toc¬ 
carla  ,  la  Cateratta  non  è  matura  e  non 
fi  può  giudicare  delia  fua  vera  natura 
che  quando  il  criftallino  farà  da  per 
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tutto  d?  un  medefimo  colore.  Se  dal 
totale  cangiamento  di  colore  nel  crif- 
rallino  refulta  una  Cateratta  di  color 
bianco  come  la  neve  y  o  come  il  gef~ 
fo  ,  o  gialla  come  T  oro  ^  o  verde  o  ce- 
lelle  e  d"  una  tefa  molto  maggiore  che 
non  è  la  fuperficie  naturale  del  crillal- 
lino  ,  quella  Cateratta  è  fuori  del  foc- 
corfo  umano.  11  crillallino  indurito  e 
mutato  in  un  colore  celefte  è  fecondo 
il  fu  Signor  Valfàlva  (  i  )  quelche  de¬ 
ve  intenderli  per  Glaucoma,  Comun¬ 
que  fia,  anco  quell5  ultimo  è  un  male 
fenza  rimedio  ,  e  di  ciò  noi  ne  fiemo 
convinti  più  che  altro  dall5  inutilità  de’ 
tentativi  llati  ufati  colf  ago  per  levar¬ 
lo  di  faccia  alla  pupilla.  Quindi  è  che 
il  prognoftico  della  curabilità  e  incura¬ 
bilità  della  Cateratta  devefi  ricavare  ef- 
fenzialmente  dal  colore  acquillato  dal 
crillallino  e  dall5  olfervare  fe  la  pupilla 
è  mobile  o  immobile.  Quell*  avverten¬ 
za  della  mobilità  e  immobilità  della  pu¬ 
pilla  va  attefa  con  premura  grande  , 

(  i  )  Opere  poflume  di  quell’  inlìgne  Ana¬ 
tomico  illullrate  con  fomma  leggiadria  e  pro¬ 
fonda  dottrina  dall5  Illuflriflimo  fig.  Mor¬ 
gagni. 


poiché 
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poiché  negletta  può  facilmente  condurr 
re  nel  mafficcio  errore  commeffo  da 
tutti  gli  fprezzanti  il  valore  de’  mezzi 
che  portano  perii  piti  ficuramente  alla 
cognizione  del  male  ,  quindi  alla  faci* 
lità  di  faperne  prefagir  Y  evento. 

Spiegata  la  natura  della  Cateratta  > 
defcritti  i  fegni  piti  lì  curi  che!  dimoia 
trano  la  fua  maturità  ,  efpofte  le  diffe¬ 
renze  vertenti  traila  Cateratta  buona  e 
la  cattiva ,  e  avvifato  ciò  che  bifogna 
avvertire  per  predite  con  una  tal  quale 
ficurta5  Y  elìto  confecutivo  all’  operai 
zione ,  e  per  non  azzardarli  a  promet¬ 
tere  al  malato  che  infallibilmente  riac* 
quifterà  la  villa.  Rimane  da  efamìnarli 
ciò  che  riguarda  fe  il  malato  ha  tutte 
le  buone  difpofizioni  per  fottometterlì 
all’  operazione.  Che  perciò  è  da  avver¬ 
tirli  che  quella  non  devefi  applicare  ne* 
molto  giovini  affinché  per  effetto  deh* 
la  loro  puerilità  non  fegua  nel  tempo 
dell’  operazione  qualche  fcoffa  di  capo 
Capace  di  fare  ffialzar  Tago^quindì  obbli¬ 
garlo  a  urtare  in  qualche  altra  parte  com¬ 
ponente  T  interno  dell’  occhio  3  onde  fi 
produca  uff  irritazione  dolor oliffimà  > 
quindi  una  cecità  irrimediabileJNfon  deb-» 
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tonfi  cimentare  all’  operazione  della  ca- 
ratta  que  corpi  che  anno  del  dolore  di 
tefìa  continovo  o  che  fono  afflitti  daaltro 
male  che  turba  confiderabilmente  le  po¬ 
tenze  naturali  della  loro  macchina.  De¬ 
ve  fi  altrefi  avere  una  fornirla  avvertenza 
nel  non  elTer  troppo  folleciti  nell’  im- 
pegnarfì  a  fare  quell’  operazione ,  per* 
che  vi  fono  delle  cateratte  che  ordina¬ 
riamente  fi  maturano  dentro  a  due  anni, 
altre  non  acquiftano  la  perfetta  matu¬ 
rità  che  dopo  un  tempo  molto  mag¬ 
giore.  L’  ultima  operazione  di  Caterat¬ 
te  che  io  feci  nello  fpedale  di  fanta  Ma¬ 
ria  nuova  di  Firenze  fu  nel  mefe  d’  Ot¬ 
tobre  1746.  in  un  uomo  dependente 
dalla  cafa  del  Signor  Marchefe  Nicco- 
lini.  Quell’  uomo  riacquiftó  perfetta¬ 
mente  la  villa  ;  perche  la  Cateratta  era 
matura,  e  quella  maturità  fi  compì  nell* 
intero  corfo  di  quattr’  anni. 

La  fatalità  grande  è  che  i  piti  di  quef- 
ti  malati  fpinti  dal  vivo  e  naturai  defi- 
derio  di  riacquillar  la  villa  e  per  liberarli 
dalla  trilla  apprenfione  e  dall’  altre  fie¬ 
re  turbolenze  che  produce  ne?  teneri 
animi  loro  la  cecità  non  vogliono  afpet- 
tare  tanto  tempo  che  balli  per  avere  la 
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maturità  della  Cateratta  e  co5  loro  in¬ 
cedami  lamenti  inducono  il  Frofedòre 
a  fargli  queff  operazione  anticipata- 
mente  quindi  li  lamentano  fe  quella 
non  li  apporta  il  dedderato  vantaggio. 
Frattanto  fi  vuole  avvertire  che  P  ef- 
perienza  comune  infegna  che  è  Tempre 
meglio  indugiare  che  edere  foverchia- 
mente  premurofi  nel  fare  f  operazione 
della  Cateratta.  La  mededma  esperien¬ 
za  dimodra  altrefi  la  Fallita  del  fuppoflo 
da’  molti  ?  cioè  che  la  Cateratta  non 
depofta  predo  d  unifce  invincibilmente 
colle  parti  vicine.  Il  fu  oculida  faint- 
Yvesha  lafciato  ferino  nel  Tuo  trattato 
de’  mali  degli  occhi  d’  aver  depodo  con 
buon  fuccedb  delle  Cateratte  di  25% 
anni  Per  agevolare  la  penofa  afpetta- 
tiva  di  limili  malati  che  affrettano  P, 
operazione  e  per  reprimere  per  quan* 
to  fi  può  F  ardire  di  que?  Cerudci  che 
modi  dalla  fola  premura  pecuniaria  s* 
impegnano  alla  cura  d’  ogni  Cateratta 
che  li  capita  davanti  5  fembrami  giudo 
T  avvertire  che  la  Cateratta  non  può  a- 
gevolmente  e  fanamente  Itaccarfi  dal 
Peno  dell’  umor  vitreo  che  quando  il 
cridaliino  che  le  da  la  materia  per  for- 
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mariti  farà  di  già  indurito  o  mutato  ili 
una  foftanza  per  cui  perdute  le  vene  e 
le  arterie  che  fcorrevano  per  la  fua 
cadala  è  rimafa  abolita  affatto  o  qua¬ 
li  affatto  ogni  attaccatura  del  nomina¬ 
ta  cadala  col  vitreo.  Parendo  giuda  la 
con  federazione  che  a  tal  propofito  an 
fatta  valere  que’  dotti  che  an  parago¬ 
nata  la  Cateratta  matura  ad  una  frut¬ 
ta  5  la  quale  quando  è  il  tempo  deter¬ 
minato  della  fua  maturità  cade  fpon- 
taneamente  o  appena  ch’ella  è  un  po¬ 
co  fcodà.  Che  fe  è  acerba  non  fi  può 
fiaccarla  fenza  lacerazione  del  fuo  pic¬ 
ciuolo.  Laonde  non  farà  mai  troppa  la 
lunga  fofferenza  di  chi  vuole  fotto 
porli  a  queft’  operazione  con  molta 
probabilità  di  ritrarne  del  profitto. 

Ognuno  ricaverà  daqueff  ultima  deP 
crizione  con  quanta  facilità  viene  da 
me  ftabilito  che  la  Cateratta  matura  è 

F 

quella  che  unitamente  col  criftallino 
e  la  cadala  che  lo  contiene  è  divenuta 
un  corpo  fiaccato  affatto  o  quali  affat¬ 
to  dalle  parti  godenti  de’  benefizi  del¬ 
la  circolazione.  Il  mio  dire  fembrerà 
credibilmente  paradoffo  a  chi  conve¬ 
nendo  col  fu  Signor  Petit  che  il  crip 
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tallino  è  un  corpo  libero  da  ogni  at- 
taccatura  colla  Tua  caffula  è  di  Tenti- 
mento  che  la  Cateratta  li  forma  inde- 
pendentemente  dall’  alterazione  della 
caflula  e  che  per  deporla  bifogna  apri¬ 
re'  neceffariamente  quella.  Io  fono 
molto  lontano  dal  pretendere  che  la 
Cateratta  c  Tempre  comporta  del T  opa¬ 
cità  del  criftallino  e  della  Tua  caffula  , 
ma  fono  altrell  molto  avanti  colf  of- 
fervazione  per  provare  che  molto  ma 
molto  di  rado  fegue  T  alterazione  delT 
uno  fenza  la  corrifpondenza  morbofa 
delT  altra  e  che  la  fuppofta  neceffità 
d’  aprire  la  caffula  per  poter  deporre  la 
Cateratta  può  condurre  a  confeguen- 
ze  funefte.  U  ofiervazione  fatta  fedel¬ 
mente  a  cangiamenti  della  Cateratta 

n 

agitata  dalT  ago  è  la  fonte  donde  tragr 
gono  origine  i  ragionamenti  meno  fog- 
getti  ad  eccezioni  ,  che  perciò  fenza 
entrare  ne?  tanto  Iterili  difcorfi  teori¬ 
ci  che  io  potrei  addurre  a  mio  profit¬ 
to  fi  ricorra  ad  erta  offervazione.  Quef¬ 
ta  finora  mi  ha  prefentato  un.  fol  cafo 
donde  pollo  ragionevolmente  ricavare 
che  il  criftallino  s’  è  mutato  in  una  fot 
tanza  opaca  fenza  che  la  di  lui  caffula, 

1  ìij 
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abbia  perduta  badante  limpidezza  da 
impedire  il  palio  libero  a  raggi  luci¬ 
di.  Per  efempio  rotta  nell’  atto  dell* 
operazione  la  cadala  involgente  ilcriR 
rallino  ?  quindi  fparfo  per  V  occhio 
il  cristallino  divenuto  propriamente 
umore  ,  quello  produce  la  rifleffione 
de'  raggi  egualmente  di  quelche  fe- 
guiva  quando  egli  era  racchiudi  nella 
fua  cali  la,  Ma  die!  a  poco  a  poco  e 
il  piu  delle  volte  quell’  umore  fpri- 
gionato  riceve  dalla  continova  per- 
coda  de’  raggi  luridi  o  da  altra  a  me 
ignota  cagione  una  tale  impreffione 
che  divenuto  più  fcioito  di  quelche  egli 
era  avanti  ,  è  permeilo  a  lui  egual¬ 
mente  che  all’ umor’  aqueo  d’imboc¬ 
care  nelle  vene  5  quindi  fpargell  e  per¬ 
dei!  nel  fiume  della  circolazione. 
Ripurgato  1*  occhio  dalie  impurità 
verfatevi  dalla  rottura  della  cadala 
cri'ftàllina,  i  raggi  lucidi  padano  fenza 
in  top  o  e  vanno  a  dirittura  a  impri¬ 
merli  nella  coroidea  quindi  risve¬ 
gliali  un’  idea  competente  di  villa* 
Non  par  che  ammetta  dubbiezza  l’ac¬ 
cordar  qui  che  quando  per  la  diilipa- 
zione  di  quell’  timore  fparfo  per  la  ca- 
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vità  dell5  occhio  torna  a  farli  la  vifta  ^ 
ciò  fegue  quantunque  la  caffula  pre¬ 
cedentemente  continente  il  criflallino 
continova  ad  avere  le  fue  attaccature 
colla  mafia  vitrea,  perche  non  mi  ca¬ 
pacita  punto  fobiezioneche  mi  venifie 
fatta  che  la  caffula  nell’  atto  delfopera- 
zione  è  fiata  talmente  agitata  dall3  ago 
che  mediante  quello  e  rimafta  infoffata 
nel  baffo  dell3  occhio.  Rifpondendo  io? 
qui  che  fi  ha  dicatti  di  non  danneggiare 
r  interno  dell’  occhio  tirandone  fuori 
f  ago  alla  prima  comparfa  dell3  intor¬ 
bidamento  del  medefim3  occhio.  Or 
li  confideri  cofa  mai  feguirebbe  fe  fi 
continovaffero  a  fare  alla  cieca  de3  mo¬ 
ti  intorno  alla  pupilla  e  al  vitreo  per 
rimuovere  la  caffula  dalla  fua  fede.  Sic¬ 
ché  qui  è  dove  fembra  ragionevole  f 
accordare  che  la  caffula  mantiene  una 
limpidezza  fufficiente  al  libero  trafpor- 
to  de3  raggi  lucidi». 

Le  prove  più  convincenti  che  fpef- 
fe  volte  è  intereffata  nella  caterat¬ 
ta  l3  infermità  della  caffula  fono  a  mio 
credere  che  alcune  cateratte  con  gio¬ 
condo  piacere  dell3  operante  e  con 
indicibile  fodisfazione  del  malato  ab- 
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^  andò  nano  la  nicchia  del  vitreo  Libi¬ 
to  che  è  fiato  appoggiato  e  leggier¬ 
mente  compreffo  nella  parte  loro  fu- 
periore  e  alquanto  pofteriore  P  ago 
tondo  o  lanciato.  Non  par  credibile 
che  neffuno  vorrà  qui  pretendere  effer 
feguita  fi  apertura  della  caffula  prece¬ 
dentemente  alla  difcefa  abbafTo  della 
cateratta.  Sicché  quefta  è  una  prova 
che  unita  alla  confeguente  dimoftra- 
zione  avrà  probabilmente  la  dovuta 
forza  per  accordar  vero  quanto  abbia¬ 
mo  prò  pollo.  La  cateratta  che  nel  prin- 
cipiadell’  operazione  relitte  validamen¬ 
te  alla  forza  dell’ago  e  che  dopo  un  dif- 
creto  contralto  tra  effa  e  h  ago  fi  ripar- 
tifce  in  due  porzioni.  Una  che  riman 
fepolta  nel  baffo  dell’  occhio  ,  e  F  al¬ 
tra  che  è  lateralmente  permanente 
dietro  alla  pupilla  >  ma  molto  lonta¬ 
na  dalla  medefima  pupilla  e  affretta  in 
una  nuvoletta  molto  fiottile  *  è  P  altro 
incontraltabil  fatto  ai  quale  io  ricorro 
per  provare  che  la  caffula  concorre  alla 
formazione  della  cateratta.  Applicando 
a  quefto  fenomeno  la  prefente  fpiega- 
zione  y  cioè  che  da’  replicati  moti 
delP  ago  fopra  la  cateratta  è  feguita 
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la  rottura  della  caffula,  quindi  il  cri- 
ftallino  è  (cefo  e  reftato  nel  baffo  dell* 
occhio  con  porzione  della  mede  fi  ma 
caffula  e  che  un  altra  porzione  della 
fteffa  caffula  è  rimafta  tenacemente 
attaccata  alla  nicchia  del  vitreo.  Per 
non  affollare  il  cortefe  Lettore  con 
altre  refleffioni  pratiche  che  io  potrei 
facilmente  richiamare  alla  mia  mente 
obbligando  quefta  a  una  più  lunga 
contemplazione  ,  io  concludo  che 
avendoli  della  cateratta  un’  idea  relati¬ 
va  alT  opacità  della  caffula  e  del  cri~ 
ftallino  faremo  fopra  di  effa  e  intorno 
ad  effa  de*  leggieri  movimenti  per  ab¬ 
batterla  ^  quindi  faremo  molto  lonta¬ 
ni  dal  produrre  nell'  interno  dell' oc¬ 
chio  quel  difordine  che  naturalmente 
deve  nafcervi  avendo  in  capo  che  non 
può  deporft  la  cateratta,  fe  quefta  non 
è  fprigionata  dalla  fua  caffula. 

Per  quanto  io  fo  nell*  età  noftra 
la  depofizione  della  cateratta  fifa  con 
tre  fpecie  differenti  d’ iftrumenti.  Uno 
di  quelli  è  T  ago  tondo  e  terminante 
in  una  punta  acuta.  Il  fecondo  è  V 
ago  lanciato  e  tagliente  fulle  parti.  Il 
ler  ao  poi  fe  non  b  affatto  ùmile  nella 
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figura^  non  è*  almeno  per  quanto  mi 
pare,  diverfo  nella  foflanza  da  quello 
che  Eiflero  ha  riportato  alla  figura  6 
e  7  delia  tavola  17  del  fuo  armamen¬ 
tario  Chirurgico.Prima  di  paffare  avan¬ 
ti  col  noflro  difcorfo  non  farà  incon¬ 
venevole  il  fare  qualche  rifleffione  in¬ 
torno  ciafcuno  di  quelli  finimenti 
accio  fi  fappia  quello  a  cui  deve  darli 
giuflamente  la  preferenza  per  P  ope¬ 
razione  della  cateratta, 

L5  ago  tondo  continova  ad  effere 
amato  con  tutta  la  ragione  da’  più  de¬ 
gli  oculifli  Italiani  perche  produce  la 
ferita  delle  membrane  delP  occhio  con 
una  lentezza  che  non  riefce  molto  in¬ 
grata  a  malati  ^  non  lafcia  la  parte 
addolorata  e  getta  la  cateratta  nel 
baffo  delP  occhio  con  quella  facilità 
che  è  relativa  al  crìflallino  fiaccato 
affatto  ,  o  leggiermente  unito  median¬ 
te  la  caffula  colle  fu  e  attaccature  na¬ 
turali»  Ma  perche  Pago  tondo  non  ha 
fempre  tutta  la  potenza  di  vincere 
quelle  attaccature,  quindi  riefce  fo- 
vente  imperfetta  l’operazione,  alcuni 
Certifica  fi  fono  gettati  totalmente  dal 
partito  dell’  ago  lanciato  e  tagliente 
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per  entrare  più  predo  dentro  1’  occhio* 
per  tagliarc,per  quanto  p  redimono,  fen- 
za  lace  azione  !e  tenere  fibre  che  an¬ 
cora  legano  con  qualche  tenacità  il 
criftallino  al  vitreo  e  per  rimuovere 
con  migliore  attitudine  il  criftallino  dal¬ 
la  fua  lede  naturale,  quindi  obbligarlo  a 
fidarli  più  comodamente  nel  ballo  deir 
occhio  che  é  dov’  ei  deve  rimanere. 

Ila 
di 
:a- 

gliente  ne?  lati  e  per  avere  la  fuperfi- 
cie  fpaziofa  relativamente  a  quella  deir 
ago  tondo.  Primieramente  è  vero  che 
colP  ago  lanciato  fi  fa  in  un  indante  la 
perforazione  delle  membrane  dell’  oc¬ 
chio  ,  il  che  diminuifce  affai  il  tedio 
dell'  operante  e  produce  in  un  fa  biro 
nell’  animo  del  malato  uno  dimoio 
di  dolore  che  per  il  più  ceda  appena 
che  la  mente  fe  n  è  accorta,  lo  dilli 
per  il  più  perche  fe  d  confultano  i  più 
finceri  operatori  di  cateratte  colf  ago 
lanciato  fi  lentirà  che  è  feguito  alcu¬ 
ne  volte  che  il  dolore  cominciato  nell* 
atto  di  ferire  le  membrane  dell’  oc¬ 
chio  e  andato  avanti ,  ed  è  contino- 


Or  veggiamo  fe  corriporde  ; 
pratica  quel  tanto  che  promette 
buono  Paco  lanciato  colf  effer’ ei 
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varo  per  molti  giorni  dopo  Y  operai 
zione.  Altre  volte  il  medeffino  dolore 
fi  è  eftefo  conliderabilmente  a  tutto  il 
contenuto  nella  caffa  deir  orbita  e 
alla  tefta  e  qualche  volta  è  ceffate  colla 
morte.  S’  é  veduto  ufcire  non  di  rado 
dalle  parti  internamente  ferite  coir 
ago  lanciato  tanto  fangue  che  Y  umor 
aqueo  è  rifinafto  intorbidato  quali  fu* 
biro  introdotto  Y  ago  nell*  occhio.  Sic- 
che  perduta  affatto  di  villa  la  pupilla 
e  per  una  confeguenza  certa  effendo 
rimalo  confufo  tutto  ciò  che  le  è  die¬ 
tro  è  bifognato  fpeditamente  levar 
mano  alP  operazione.  Io  fo  che  queff 
accidente  è  arrivato  anco  alle  mani 
degli  operatori  colf  ago  tondo  y  onde 
effendo  ciò  comune  alP  uno  e  alP  al¬ 
tro  iflrumento  non  vi  farebbe  fopra  tal 
cofa  nulla  da  dire  y  fe  P  ago  lanciato 
non  ne  foffe  una  cagione  piu  fre¬ 
quente. 

U  ago  lanciato  foggiace  onnina¬ 
mente  alle  medefime  difficoltà  che  in- 
contranli  coll*  ago  tondo  y  cioè  egli  non 
è  capace  di  fiaccare  la  cateratta  ., 
quando  quella  è  flrettamente  unita 
colle  parti  che  la  circondano.  Si  ha 
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un  bel  dire  da  fautori  deir  ago  lan¬ 
ciato  ,  che  P  effer  quello  tagliente  ne* 
lati  vince  tutte  le  difficoltà.  Quelle 
bravure  non  fono  ancora  cadute  fotto 
i  miei  occhi  per  molto  che  io  mi  Ila 
applicato  alP  offervazione  delle  ope¬ 
razioni  fatte  con  quefP  ago  che  non 
ha  neppure  maggiore  attitudine  delP 
ago  tondo  per  impedire  alla  cateratta 
il  tornare  nella  fu  a  nicchia^  fe  ella  non 
trova  facilmente  alloggio  nel  baffo 
delP  occhio  5  o  che  il  volume  del  vi¬ 
treo  non  produca  con  qualche  pref- 
tezza  e  colla  fua  dillenlione  P  aboli¬ 
zione  della  medefima  nicchia  ,  Picchè 
le  fi  prefenti  un  oftacolo  cip  ella  non 
può  formontare  non  oftante  tutta  la 
forza  impreffale  dalle  parti  traile  quali 
ella  deve  Tempre  rimanere. 

Il  terzo  de'  proporti  finimenti  che 
s5  introduce  nella  cavità  delP  occhio 
mediante  una  ferita  fatta  nelle  mem¬ 
brane  di  quefF  organo  con  un  coltel¬ 
lino  ,  per  le  notizie  datemi  da  perfo- 
ne  amanti  del  vero  5  non  è  punto  efen- 
te  da  neffuna  di  quelle  ingrate  confe- 
guenze  che  qualche  volta  fi  unifcono 
alP  operazione  fatta  colP  ago  lancia- 
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to.  Anzi  dal  v  oler  molto  trafficare  in¬ 
torno  alla  cateratta  oftinata  a  fiaccarli 
anco  con  quell'  in  (frumento  che  non 
meno  delf  ago  lanciato  appaga  la  ra¬ 
gione  e  inganna  i  fenlì  ,  non  molte 
ore  dall’  operazione  è  arrivato  quell1 
diremo  accidente  al  quale  è  irrime- 
dialr  finente  forropolto  ognuno  che 
comincia  a  vivere.  Che  per  ciò  uni¬ 
ta  ;  quella  fu  nella  confeguenza  agli 
effetti  non  buoni  che  fecondo  la  co¬ 
mune  efperienza  è  capace  di  rifve- 
gliare  Y  ago  lanciato  ,  dovrebbe  pro¬ 
durli  un  motivo  ballante  da  render 
piu  comune  Y  inllrumento  de1  nollri 
antichi  e  rlfpettabili  maellri ,  quaPera 
1  ago  tondo  che  è  più  lontano  ds  ogni 
altro  frumento  dal  crescere  il  nume¬ 
ro  di  que’  difpiaceri  che  pur  troppo 
ci  vengono  dependentemente  dalla 
fola  natura  della  cateratta  che  fpeffo 
il  rende  invincibile  ad  ogni  mano  e 
ad  cgn5  inllrumento.  Non  effendovi 
alcuno  ,  almeno  per  quanto  ho  po¬ 
tuto  finora  vedere  ,  die  polla  vanta¬ 
re  d?  avete  maggior  deftrezza  d'uff  al¬ 
tro  per  abbatterla.  Poiché  quando  la 
cateratta  è  vacillante  nella  fu  a  nicchia 
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ogni  piccola  avvertenza  balla  per  le¬ 
varla  e  una  fomma  induflria  in  tutte 
le  altre  cofe  intereffanti  la  Chirurgia 
non  è  punto  valevole  a  vincere  le 
difficoltà  prefentate  dall'  unione  di  co. 
le  impenetrabili  da'  noflri  lenii.  Pur¬ 
ché  almeno  per  aver  la  gloria  di  levar 
la  cateratta  di  faccia  alla  pupilla  non  fi 
facciano  de'  movimenti  cosi  arditi  da 
lacerare  la  membrana  vitrea  e  dal  pro¬ 
durre  del  difordine  confiderabile  nella 
pupilla  ,  ficché  dalla  comparfa  d'  uno  y 
o  d'  un  altro  ,  o  dall'  unione  di  tutti 
due  quelli  fintomi  rimanga  abolita  V 
azione  dell'  occhio  medefimamente 
come  feguiva  per  dependenza  della 
cateratta. 

Chi  fa  che  io  ho  avuto  1'  alto  ono¬ 
re  d'  elfere  allievo  del  più  volte  no¬ 
minato  Signor  Benevoli  operatore  di 
cateratte  colf  ago  tondo  y  crederà  che 
io  parli  cosi  per  follenere  la  reputa* 
zione  della  mia  rifpettabiliffima  fquo- 
la.  No  5  non  è  ciò  che  mi  muove  a 
mettere  in  carta  quelli  miei  fentimen- 
ti,  afficurando'tutto  il  mondo  che  que¬ 
lli  fono  prodotti  d'  una  mente  (pa¬ 
gliata  d’  ogni  paffione  e  amante  di  ve- 
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dere  la  Chirurgia  nudata  di  quegli  ur¬ 
ne  (i  che  non  poffono  maneggiarli 
impunemente.  Io  mi  fono  moffo  a  feri- 
vere  quella  differtazione  dopo  che  ho 
ben  bilanciato  quelche  replicate  volte 
ho  veduto  feguire  alle  altrui  mani  e 
mie  colf  ago  tondo  ,  e  quelche  piu  e 
più  volte  an  concililo  in  mia  prefenza 
vari  Frofeflori  colf  ago  lanciato.  Ag¬ 
giungo  a  tutto  quello  che  non  mi  fo¬ 
no  fidato  punto  di  me  medefimo  , 
quindi  non  ho  lafcìato  d5  informarmi 
a  Parigi  e  in  altre  Città  di  quello  Re¬ 
gno  con  tutti  que’  Profelfori  che  mi 
an  data  apertura  di  parlare  di  quello 
male  e  di  quell’  operazione.  Tra  tutti 
facendo  in  me  grand*  impreffione  non 
folo  la  fomma  agilità  di  mano  ,  quanto 
una  non  comune  lìncerìtà  dell*  altro¬ 
ve  nominato  Sig.  le  Cat.  Quello  dopo 
aver  fatto  in  mia  prefenza  parecchie 
operazioni  di  cateratta  coll*  ago  lan¬ 
ciato  e  che  qualcuna  rimale  coni*  era 
avanti  P  applicazione  dell*  operazio¬ 
ne  ,  io  li  dilli  non  è  egli  vero  che  V 
operazione  della  cateratta  è  bella  >  ma 
qualche  volta  ella  da  poco  o  punto 
contento  al  malato  e  turba  grande¬ 
mente 
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mente  la  pace  deir  operante  ?  Ei  ac¬ 
cortamente  mi  rifpofe  ,  voi  le  fate 
troppo  onore  a  dire  qualche  volta  ?  per¬ 
che  le  buone  confeguenze  fono  pili  ra¬ 
re  delle  cattive. 

Or  dunque  parendoci  ragionevole 
T  anteporre  Y  ago  tondo  ad  ogn’  altro 
iftrumento  finora  noto  ,  palliamo  alla 
defcrizione  dell*  operazione*  Quella  fi. 
può  intraprendere  in  ogni  tempo  fe  vi 
c  qualche  motivo  preflante  di  farla  > 
ma  quando  tutto  è  rimetto  nell'  arbi¬ 
trio  del  malato  e  del  ProfefTore  non 
fi  può  fcegliere  ftagione  migliore  della 
Primavera  e  dell*  Autunno.  Molti  gior¬ 
ni  prima  di  venire  al Y  operazione  fi 
avrà  riformato  il  regolamento  di  vita 


tenuto  dal  malato  ,  dato  che  vi  fotte 
del  difordine,  principalmente  nel  man¬ 
giare  e  bere.  Se  fi  ha  da  operare  fopra 
un  corpo  pletorico  non  farà  mal  fatto 
il  farli  una  difcreta  cavata  di  fangue 
qualche  giorno  prima  dell’  operazione. 
Preparato  tutto  quello  che  deve  bifo- 
gnare  nell’  operazione  e  che  fenza  far¬ 
ne  qui  una  minuta  defcrizione  può  rac¬ 
coglierli  dalle  particolarità  colle  quali 
fi  difpongono  tutte  le  cofe  attenenti  all’ 
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operazione.  Una  mattina  che  il  fole  fia 
chiaro  fi  comincia  dal  far  federe  il  ma¬ 
lato  col  vifo  voltato  a  una  fìneltra,  o 
a  un  luogo  per  dove  entra  una  quantità  di 
luce  ballante  da  tenere  la  pupilla  in 
una  giufta  larghezza.  Laonde  devefi 
sfuggire  quel  luogo  della  flanza  dove 
domina  lo  fplendore  del  fole,  la  forza 
de  quale  coftrignerebbe  molto  la  pu¬ 
pilla  ,  quindi  non  fi  potrebbe  vedere 
liberamente  cofa  fi  fa  colf  ago .  nella 
camera  pofteriore  dell’  occhio. 

Il  Profeffore  fedente  in  faccia  alf 
ammalato  proccura  che  il  fuo  capo 
rimanga  in  una  direzione  e  lontananza 
tale  che  non  faccia  punta  d’ombra  all* 
occhio  dov*è  la  cateratta.  Se  l’occhio 
oppofìo  a  quello  dove  fi  deve  operare 
non  è  cieco  fi  chiude  applicando  fopra 
le  palpebre  un  globo  di  cotone  afciut- 
to  e  fermato  con  una  fafciatura  fem- 
plice  e  incapace  d*  ingombrar  1*  occhio 
deir  operazione.  Le  mani  d’ un  affilien¬ 
te  pollo  dietro  le  fpalle  del  malato 
debbono  tenere  a  quello  il  capo  im¬ 
mobile.  Sarà  necelFaria  la  prefenza  d> 
un  altro  affiliente  per  porgere  il  con¬ 
venevole  alP  operazione.  Ciò  premei^ 
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fo  ,  fi  pofa  il  gomito  fopra  de’  guan¬ 
ciali  porti  su  propri  ginocchi  per  mag¬ 
gior  comodo  della  mano  che  dovendo 
ftare  un  pochetto  in  fuggezione  fi 
ftracca  e  col  rtoccorrto  di  quefto  ripo¬ 
rto  uno  fi  tedia  meno.  L’  operazione 
fi  deve  rtempre  fare  colla  mano  cor- 
rirtpondente  alla  parte  dell’  occhio  ma¬ 
lato.  Dipoi  col  dito  pollice  e  indice 
dell7  altra  mano  fi  aprono  le  palpebre, 
e  infieme  fi  ferma  il  bulbo  dell5  occhio 
allorché  il  malato  lo  ha  voltato  verfo 
il  narto  ,  e  in  quefto  mentre  fi  applica 
un  ago  pulito  e  appuntato  nel  mez¬ 
zo  della  diftanza  pofta  tra  P  angolo 
efterno  delle  palpebre  ,  e  la  cornea 
lucida.  Avvertendo  di  fcanrtare  i  vali 
fanguigni  le  ve  ne  fono  de’  manifefti 
e  ferpeggianti  per  P  eftenfione  della 


congiuntiva. 

O 


Puntato  Y  ago  nella  congiuntiva  fi 
lafciano  le  palpebre  in  libertà  ,  e  colle 
medefime  due  dita  pofte  rtopra  le  pal¬ 
pebre  ferrate  fi  cerca  di  tener  fermo 
il  bulbo  dell*  occhio,  e  inficine -fi  tie¬ 
ne  riportato  tra  effe  dita  Y  ago,  accio 
la  mano  che  lo  ha  impugnato  traile 
dita  pollice  e  indice  in  forma  d’  una 
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penna  da  fcrivere  porta  guidarlo  con 
maggiore  agevolezza  e  più  ficurcà  nel 
tempo  che  il  malato  Temendo  dolore 
fa  della  forza  per  muover  l’occhio, 
e  Te  non  fi  è  molto  attenti  la  punta 
dell’ago  abbandona  facilmente  il  luo¬ 
go  dove  s’  è  Affata  da  principio  e  fcap- 
pa  nella  parte  inferiore  del  bulbo  delP 
occhio.  Per  maggior  fermezza  della 
mano  che  tien  Pago  ,  fi  pofa  il  dito 
anulare  e  minimo  d’  erta  mano  fulla 
guancia.  Si  fa  pigliare  alT  ago  ben 
puntato  nelle  membrane  dell’  occhio 
una  direzione  parallela  all5  orizzonte , 
ma  un  poco  obliqua,  perche  avanzan¬ 
do  la  penetrazione  dell*  ago  per  una 
linea  retta  faremmo  una  ferita  mag¬ 
giore,  il  che  devefi  evitare,  come  fa- 
viamente  P  avverte  anco  Boerave  [  1  ]. 
U  introduzione  dell5  ago  fi  fa  a  poco 
a  poco ,  e  trapanando  delicatamente 
finché  non  fi  è  penetrata  tutta  la  Portan¬ 
za  delle  membrane  delP  occhio ,  il  che 
fi  comprende  dalla  porzione  delPago 
introdotto  e  dal  fentire  fcemata  alP 

ago  la  refiftenza  ,  quindi  fi  guida  Pago 

* 

[1]  Herm.  Boerh.  praeleft.  pubi,  de  morbis  oculo-* 
rum  pag.  inibì  1  xf.  editio  Pariiìenljs, 
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piu  obliquamente  affine  di  condurli  a 
invertir  la  cateratta  nella  parte  alta  del 
fuo  converto  pofteriore.  Va  evitata  la 
troppa  obliquità  dell'  ago  per  non  in¬ 
filare  la  cateratta ,  il  che  non  è  difficile 
che  fegua  fe  manchiamo  della  dovuta 
accortezza. 

Di  tanto  intanto  mentre  s’introduce  F 
ago  verbo  la  cateratta  fi  aprono  le  palpe¬ 
bre ,  fi  afciuga  l’occhio  dalle  lacrime > 
e  fi  orterva  fe  F  ago  è  ancora  arrivato 
alla  cateratta  y  il  che  fi  conofce  dal 
vederla  muovere.  Si  continova  f  intro¬ 
duzione  dell5  ago  finché  non  fi  è  in¬ 
vertita  la  cateratta  nella  parte  fuperio- 
re.  Per  ottener  ciò  più  comodamente 

abbaila  un  poco  la  mano  che  tiene 
V  ago  e  quando  da’  movimenti  della  ca¬ 
teratta  fi  comprende  d*  averla  bene 
accavalcata  ,  fi  alza  la  medefima  inai¬ 
no  5  della  quale  fi  diftende  il  dito  an¬ 
nullare  e  minimo  bulla  guancia-,  acciò 
1’  ago  con  migliore  attitudine  e  mag¬ 
gior  delicatezza  fpinga  la  cateratta  nel 
baffo  deir  occhio  ,  dove  fenza  abbaf- 
far  la  mano  fi  tiene  un  poco  ferma. 
La  porzione  dell’  ago  introdotto  dev’ 
effer  tanta  che  okrepaffi  up  poco  U. 
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metà  del  diametro  della  pupilla.  Nel 
maneggiar  P  ago  fi  deve  avere  Y  av¬ 
vertenza  di  foftenerlo  in  forma  che 
non  offènda  la  membrana  vitrea  y  ne 
la  pupilla.  Effondo  P  offefa  d?  una  di 
guelfe  parti  che  talvolta  produce  la  ce¬ 
cità  non  ottante  levata  la  cateratta 
dalla  direzione  de*  raggi  lucidi.  Se  la 
cateratta  maneggiata  dall*  ago  inclina 
a  entrare  nella  camera  anteriore ,  bi- 
fogna  ritirarla  prontamente  indietro 
colla  punta  del  medefimo  ago.Sein  que¬ 
llo  o  in  altro  cafo  la  pupilla  con  un*  im- 
provvifa  dilatazione,  o  mutazione  di  fi¬ 
gura  sferica  in  una  figura  irregolare 
appariffe  offefa  *  non  fi  deve  contino¬ 
vare  Y  operazione  per  non  accrefcere 
fenza  riparo  un  male  che  naturalmen¬ 
te  fùole  fvanire  dentro  un  piccolo  nu¬ 
mero  di  giorni.  Quindi  fi  può  com¬ 
pire  più  Acutamente  Y  operazione. 

Se  alzato  Y  ago  la  cateratta  rimane 

o 

nei  baffo  dell*  occhio  P  operazio¬ 
ne  è  finita  ,  laonde  fi  può  cavar  Y 
ago  colla  fletta  diligenza  che  s’intro- 
dufle.  Ma  fe  la  cateratta  rimonta  Pu¬ 
bico  follevato  P  ago,  bifogna  nuova¬ 
mente  rffpignerla  e  abbatterla  con  una 
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forza  un  poco  maggiore.  S’  intende 
che  la  pigiatura  dell’  ago  fòpra  la  ca¬ 
teratta  deve  avere  la  fua  dilcrizione  , 
perche  fe  la  cateratta  continovafle  a 
rimontare ,  piuttofto  che  tenere  i  com¬ 
ponenti  T  occhio  in  una  lunga  e  dan- 
nofa  foggezione  ,  bifogna  abbandonare 
r  operazione  per  riaffumerla  in  tempo 
più  opportuno  ,  non  convenendo  fare 
la  minima  violenza  per  rimuoverla  dal¬ 
la  fua  attaccatura ,  fe  noti  fi  vuole 
produrre  dell’  irrimediabile  difordine 
nel  vitreo,  di  cui  già  fi  diffe  che  b  pro¬ 
duzione  la  membrana  criftallina.  La 
medefima  confiderazione  fi  deve  ave¬ 
re  fe  divifa  la)  cateratta  dall’  ago  in 
due  porzioni ,  una  fcende  e  refla  fen- 
za  contrafto  nel  baffo  del V  occhio ,  è 
altra  è  oftinata  nelle  fue  attaccatu-^ 
re  non  oftante  che  P  ago  P  inVefU 
in  varie  forme.  La  prima  di  quelle  dué 
foftanze  dovrebbe  naturalmente  effe- 
re  il  criflallino  ,  e  la  feconda  la  fua 
caffulla.  Nel  comprendere  le  giufte 
avvertenze  di  maneggiar  P  ago  dentro 
P  occhio ,  a  mio  credere  ,  fta  tutto  il 
mifterio  e  il  legreto  per  liberare  i  ma¬ 
lati  da’  funefti  accidenti  confeentivi 
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alla  troppa  franchezza  nel  fare  quefF 
operazione.  * 

Non  v*  è  cofa  più  facile  che  veder 
rimontata  la  cateratta  anco  dopo  che 
nelP  atto  delP  operazione  ella  redo 
ben  depreda  y  del  che  bifogna  preve¬ 
nirne  anticipatamente  i  malati  y  e  dir 
loro  che  quando  fegua  ciò  e  eh’  ei  non 
vogliano  ftarfene  all5  incerta  afpetta- 
tiva  che  la  cateratta  feenda  fponta- 
neamente  nel  bado  delP  occhio  y  fi 
può  replicare  P  introduzione  dell5  ago 
fenza  danno  alcuno  quando  P  occhio 
fard  ripofato  e  fpogliato  d’  ogni  fluf- 
done.  Io  diffi  tede  eh’  era  incerta  P 
afpettativa  che  fegua  naturalmente  lo 
fpàrire  della  cateratta  rimontata y  per¬ 
che  ornai  colP  efperienza  propria  y  e  da 
quelche  ho  io  veduto  feguire  a  più 
oculifti  y  mi  fono  afficurato  che  quefta 
fparizione  fpontanea  arriva  fol  tanto 
quando  applicata  P  operazione  la  ca¬ 
teratta  era  ben  matura.  Che  quando  la 
cateratta  è  rimontata  confecutivamente 
ad  un5  operazione  un  poco  faticofa  è 
bifognato  rinnovarne  la  depozione 
colP  ago.  NelP  Autunno  del  1744.  e 
nello  Spendale  di  fanta  Maria  nuova 
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di  Firenze  il  Sig.  Benevoli  depofe  una 
cateratta  ad  un  uomo  aiutante  de’  co  c- 
chieri  de’  Signori  Marche!!  Tempi. 
L?  operazione  fu  tanto  felice  che  non 
rimaneva  dubbia  V  afpettativa  di  ve¬ 
dere  illuminato  quell’  uomo  che  non 
oftante  i  molti  avvertimenti  datili  per 
indurlo  a  Ilare  col  capo  fermo  nel  con¬ 
fo  della  cura  ordinaria  dell*  operazio¬ 
ne  della  cateratta  ,  non  volle  mai  cef- 
fare  di  muovere  il  capo  in  ogni  fua 
occorrenza.  Quindi  paffati  dieci  giorni 
dall’  operazione  lo  sfafciammo  e  tro¬ 
vammo  che  la  cateratta  tutta  intiera  era 
tornata  ad  occupare  la  fua  prima  fede. 
Quell’  uomo  andava  mal  contento  di 
non  aver  riacquillato  punto  la  villa  y 
ma  il  medefimo  Sig.  Benevoli  fempre 
laudevole  per  la  fua  molta  e  grande¬ 
mente  utile  avvedutezza  fi  nel  parla¬ 
re  che  nell’  operare  dille  all’  afflitto 
uomo  ,  avete  motivo  di  fperare  che 
recupererete  la  villa  confecutivamen- 
te  allo  fpontaneo  fvanimento  della  ca¬ 
teratta  ?  perche  quella  era  delle  mi¬ 
gliori  che  io  abbia  mai  depofte  relati¬ 
vamente  piu  che  altro  ad  una  perfetta 
maturità.  Per  vero  dire  fi  avvero  per 
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eccellenza  il  Tuo  previllo  evento  ^  poi¬ 
ché  dopo  molte  letamane  che  il  ma¬ 
lato  parti  dallo  fpedale  ottenne  la  na¬ 
turai  depofizione  della  cateratta  y  quin¬ 
di  riacquiftò  la  villa. 

Quello  fatto  infallibile  fa  credere 
che  la  cateratta  perfettamente  matu¬ 
ra  può  qualche  volta  ufcire  della  nic¬ 
chia  del  vitreo  fenza  altra  fpinta  che 
quella  imprecale  dair  elafticità  delle 
parti  che  la  circondano.  Alla  pagina 
1 1 1 .  del  terzo  tomo  del  dizionario 
univerfale  di  medicina  fi  leggono  le 
due  feguenti  offerv azioni  provanti  la 
poffibilità  del  fatto  propollo.  Il  Sig. 
Bartholemi  Decano  della  camera  de* 
conti  in  età  d*anni  70  e  dimorante  nel¬ 
la  ftrada  de  la  Cerifaie  a  Parigi  aveva 
una  cateratta  che  cadde  da  fe  medefima 
nel  luogo  ove  ordinariamente  fi  fuole 
fpignerla  colf  ago  y  ed  ei  vide  col¬ 
la  ftefTa  felicità  che  ci  vedono  quei  ne* 
quali  è  riufcita  bene  P  operazione  del¬ 
la  cateratta.  Una  Cagna  vecchia  della 
Sig.  ContefFa  di  Chamillart  abitante 
nella  via  di  Richelieu  era  cieca  depen¬ 
dentemente  dalla  cateratta }  e  ficcome 
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un  giorno  ella  fu  villa  camminare  con 
della  franchezza  le  offervarono  gli  oc¬ 
chi  e  trovarono  che  la  Cateratta  d ’  un 
occhio  era  caduta  per  la  meta  nella  par¬ 
te  inferiore  della  camera  pofteriore. 

Vi  è  nella  Chirurgia  chi  non  apprez¬ 
za  per  cofa  neceffaria  la  cura  ordinaria 
deir  operazione  della  Cateratta  ,  di¬ 
cendo  eh’  ella  non  fa  che  del  male  , 
mentre  promove  con  facilità  le  ottal- 
mie.  Io  convengo  che  quella  cura  è  to¬ 
talmente  inutile  alla  ferita  delle  mem¬ 
brane  delP  occhio  perche  quella  ferita 
guarifee  fpontaneamente  e  di  ciò  ne 
hemo  abbaftanza  prevenuti  da  un  in- 
fegnamento  del  gloriofiffimo  Tofca- 
no  il  Sig.  Francefco  Redi.  Quef- 
ti  alla  pagina  1 1.  e  12.  d*  uno  de* Tuoi 
ftimabiliffimi  libri  intitolato  efperienze 
intorno  a  varie  cofe  naturali  riporta  di 
aver  ferito  con  un  ago  e  con  una  lancet¬ 
ta  gP  occhi  a  più  e  divedi  animali  e  che 
tutti  guarirono  naturalmente.  Ma  con 
tutta  quella  prevenzione  io  non  con¬ 
danno  anzi  lodo  il  tenere  per  9.  q 
io.  giorni  dalP  operazione  gli  occhi  di 
quelli  malati  coperti  con  de?  piumac- 
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cioli  di  cotone  e  fermati  con  una  fal¬ 
ciatura  difcreta,  perche  forza  è  di  tene¬ 
re  i  medefimi  malati  per  un  dato  tem¬ 
po  cogl'  occhi  ferrati  accio  il  bulbo 
aeir  occhio  non  li  muova  >  quindi  la 
Cateratta  non  rimonti  con  quella  fa¬ 
cilità  che  la  veggiamo  rimontare  per¬ 
mettendo  pili  che  altro  a  malati  di  far 
prova  del  frutto  ritratto  dall’  operazio¬ 
ne.  E  perche  li  fa  che  fotto  i  propof- 
ti  piumaccioli  li  può  rinchiudere  un  ca¬ 
lore  atto  a  rarefare  gli  umori  e  i  cana¬ 
li  della  congiuntiva,  e  che  quella  ra¬ 
refazione  può  produrre  ne*  medelimi 
canali  un  dilatamento  capace  di  rice¬ 
vere  il  fangue  rollo  ,  onde  nafce  V  of¬ 
talmia  temuta  da5  difapprovanti  la  no¬ 
minata  cura.  Per  frenare  la  rarefazio-’ 
ne  degli  umori  e  per  prevenire  la  fover- 
chia  dilatazione  de*  canali ,  nel  corfo 
de*  deferirti  p.  o  io.  giorni  fi  sfafeia- 
no  piu  volte  gli  occhi  per  lavarli  abon- 
dantemente  colf  acqua  frefea  ,  e  per 
rinnovare  Y  applicazione  de5  deferirti 
piumaccioli  5  che  fino  dalla  prima  volta 
che  fi  applicano  debbono  elfer  flofei 
S  bene  inzuppati  nell5  acqua  rofa  >  nell* 
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acqua  di  pruni  ,  e  nell’  acqua  di  pian¬ 
taggine,  e  ad  una  o  piu  di  qued  ac¬ 
que  mefcolate  infieme  fi  unifce  un  po¬ 
ca  di  chiara  d*  vovo ,  o  dello  fpirito  di 
vino ,  che  tutto  contribuire  a  frenare 
la  nafcente  rarefazione.  Le  ordinarie 
medicature  fi  fanno  col  foccorfo  d’  un 
piccolo  lume  porto  dietro  il  capo  del 
malato  >  e  avvertendo  che  quello  non 
apra  le  palpebre. 

Subito  fatta  V  operazione  della  Ca¬ 
teratta  non  fi  deve  cercare  al  malato  fe 
diftingue  una  cofa  da  un’  altra  per  non 
obbligarlo  a  fidare  talmente  Y  occhio 
che  la  Cateratta  coflretta  a  lafciare  il 
luogo  dov’  è  fiata  gettata  dall’  ago  ri¬ 
monti  nella  fua  nicchia  naturale.  Si 
tiene  indietro  il  rifalire  della  Caterat¬ 
ta  anco  col  far  diacere  il  malato  nel 
letto  in  forma  che  rimanga  col  capo^ 
quali  eretto ,  e  ciò  fi  ottiene  per  via  di 
guanciali.  Si  chiudono  le  tendine  del 
letto ,  le  fineftre  e  le  porte  ,  e  fi  abban¬ 
dona  il  malato  totalmente  alla  fua  quie¬ 
te.  Sembrami  lodevole  Y  avvenenza  di 
quegli  oculifti  che  per  conciliare  piu 
facilmente  la  quiete  dell'  animo  del 
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malato  tre  oquatt’ore dopo  P  operazio¬ 
ne  li  fan  pigliare  unfonnifero  leggiero. 
•  PalTati  que’  giorni  che  il  credo¬ 
no  ballanti  per  non  temer  pili  il  rifa- 
lire  della  Cateratta  ,  fi  sfafciano  gP  oc¬ 
chi  ,  fi  lavano  copiofamente  colf  ac¬ 
qua  rofa  mefcolata  colf  acqua  pura  , 
e  fi  cuoprono  con  un  pezzo  di  drappo 
che  dalla  fronte  fi  fa  fcendere  fino  alla 
meta  del  nafo.  Si  fa  levare  il  malato 
dal  letto  ,  li  fi  permette  il  palleggiare 
per  la  camera ,  dove  ne*  primi  giorni 
dalla  sfafciatura  fi  fa  entrare  poca  lu¬ 
ce  3  li  fi  raccomanda  la  continovazione 
delle  fpelTe  lavande  agP  occhi  per  piu 
giorni  e  più  abondanti  fe  vi  è  dell’  in¬ 
fiammazione,  e  fi  priva  d*  ogni  imba¬ 
razzo  quand’ei  s’è  accoftumato  a  ri¬ 
cevere  ne*  fuoi  occhi  ogni  grado  di  lu¬ 
ce  fenza  rammarico.  Che  la  cateratta 
nelP  atto  delP  operazione  o  nel  corfo 
della  cura  ,  e  nella  notte  particolar¬ 
mente  y  quando  nell*  ofcuro  la  pupilla 
acquifta  un  diametro  ben  grande  polTa 
effere  fpinta  nella  camera  anteriore 
delP  occhio  è  ornai  baftantemente  no¬ 
to  a  ciafcuno  defiderofo  d?  apprende- 
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re  le  migliori  notizie  chirurgiche ,  e 
nell’  evitare  quello  fconcerto  della  not¬ 
te  fi  raggira  forfè  la  maffima  impor¬ 
tanza  di  tener  fafciati  gf  occhi  a  ma¬ 
lati  delle  cateratte  per  tanti  giorni 
badanti  per  aliìcuradì  che  la  caterat¬ 
ta  è  bene  llabilita  nel  feno  del  vitreo. 
Dato  dunque  f  ingreffo  della  caterat¬ 
ta  nella  camera  anteriore,  ella  cade  nel 
baffo  di  quella  camera,  laonde  fi  fcuo- 
pre  appunto  dietro  alla  cornea  Lucida 
un  piccolo  corpo  che  forma  come  un’ 
ombra  alla  medefima  cornea.  La  cate¬ 
ratta  caduta  in  quello  luogo  non  manca 
fovente  di  tormentare  tutto  il  bulbo 
deir  occhio,  quindi  bifogna  tirarla  fuo¬ 
ri  fpeditamente ,  il  che  li  ottiene  da  un 
operazione  confidente  nel  tagliare  con 
una  lancetta  piccola  e  molto  acuta  trafi* 
verbalmente  e  inferiormente  la  cornea 
lucida.  Quello  taglio  deve  compren¬ 
dere  quafi  da  un  eltremo  all*  altro  del¬ 
la  medefima  cornea  ,  quindi  s*  intro¬ 
duce  nella  camera  anteriore  e  dietro 
alla  cateratta  un  cucchiaino  col  quale 
li  tira  quella  fuori  deli’  occhio.  Fatta 
quell’  operazione  fi  cuopre  f  occhio  del 
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malato  con  un  piumacciolo  5  come  fi 
propofe  nella  cura  dell’  operazione  del¬ 
la  cateratta ,  e  il  giorno  dopo  fi  può 
lafciar  Y  occhio  in  libertà  perche  la  fe¬ 
rita  è  probabilmente  guarita  e  la  came¬ 
ra  anteriore  é  già  ripiena  dell*  umor 
aqueo.  E  proposto  dal  Sig.  de  la  Faye 
(  i  )  di  cominciare  quella  ferita  della 
cornea  con  un  ago  lanciato  e  profe- 
guirla  con  una  lancetta  guidata  da  un 
piccolo  folco  che  è  nel  medefimo  ago. 

L5  anno  1708.  il  Sig.  Petit  fece  queff 
operazione  fenza  che  ne  ritraelfe  dan¬ 
no  la  villa.  Dopo  quel  tempo  la  me- 
defima  operazione  è  Hata  fatta 'da  al¬ 
tri  colla  lidia  felicità*  Anzi  che  nel 
1707.  ella  fu  fatta  con  tutto  il  buon 
fuccefloin  prefenza  del  Sig.  Mery  dal 
Sig.  de  Saint-Yves.  Io  fo  che  quell* 
operazione  foggiace  a  molte  eccezio¬ 
ni  non  imaginarie,  ma  dedotte  da’  fat¬ 
ti  pratici  di  quei  che  Y  an  fatta  con  lo¬ 
ro  diremo  difcredito  perche  ella  ha 
avuto  per  fine  la  cecità.  Ma  ficcome 

(  1  )  Pag.  757.  cours  cTopérations  de  chi¬ 
rurgie  de  AL  Dionis. 

quella 
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quella  funefta  confeguenza  può  edèr 
relativa  più  che  altro  al  non  avere  an¬ 
cora  tutta  P  attitudine  di  fare  un  gen¬ 
til  taglio  in  parte  tanto  delicata  qual* 
è  la  cornea  lucida  ,  io  non  (o  trova¬ 
re  il  perche  quefP  operazione  non  (ì 
abbia  da  ricevete  correntemente  e  far¬ 
ne  r  opportuno  ufo  ,  particolarmente 
quando  gl5  uomini  fono  anguftiati  in- 
foffribilmente  da'  travagli  che  produ¬ 
ce  loro  la  Cateratta  (cappata  nella  ca¬ 
mera  anteriore  3  di  dove  non  fi  può  ca¬ 
varla  che  col  propófto  mezzo.  Quel- 
che  fi  deve  effenzialmente  avvertire  è 

.  -  _r 

di  fare  l'apertura  della  cornea  lucida 
nella  parte  inferiore  ,  perche  facendo¬ 
la  punto  alta  ,  per  ben  minuta  che  fia  > 
la  cicatrice  rimafta  in  confeguehza  di 
quella  ferita  ,  i  raggi  della  luce  trova¬ 
no  delP  intoppo  e  non  ne  entra  nell5 
occhio  la  quantità  bifognevole  per  prò** 
djur  la  vifta  ,  .Picchè  quella  cicatrice 
può  edere  una  delle  cagioni  atte  a  cari- 
fare  la  cecità,  o  almeno  una  vifta  con¬ 


fida* 

Uno  degli  accidenti  che  alcuna  voi- 
garriva  mentre  fifa  P  operazione  del- 
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la  Cateratta  è  ,  come  accennammo  3 
la  rottura  improvvifa  d*  alcuni  vali  fan- 
guigni  ,  quindi  s’  empie  la  camera  pos¬ 
teriore  e  P  anteriore  di  fangue  ,  es1 
imbratta  talmente  P  umor  aqueo  che 
nafce  una  confusone  impediente  il  ve¬ 
der  P  ago  e  la  Cateratta.  Sicché  fé  ciò 
accade  prima  d*  aver  deporta  la  Cate¬ 
ratta  biibgna  cavar  P  ago  e  rimettere  P 
operazione  ad  altro  tempo  >  perche 
quefto  fangue  a  poco  a  poco  rt  diffipa. 
Avendo  però  cura  di  promoverne  pron¬ 
tamente  quella  diffipazione  colla  fre¬ 
quente  applicazione  al  bulbo  delP  oc¬ 
chio  delle  fornente  d*  acqua  tiepida  ac¬ 
ciò  non  fi  produca  un  afcefifo  atto  a 
guadare  la  mecanica  teffitura  del  bul¬ 
bo  dell*  occhio. 

Quando  fi  é  fcioltà  ogni  unione  tra 
i  componenti  il  criftallino  e  che  quef¬ 
to  é  divenuto  un  corpo  fluido  e  opa¬ 
co  ,  fegue  che  rotta  coll*  ago  la  caflfu- 
la  ei  fi  fparge  per  P  occhio  e  intorbida 
in  un  Mante  Pumor  aqueo  d?  una  ma¬ 
teria  per  lo  più.  biancastra.  Anco  quef¬ 
to  è  uno  de  cali  ne*  quali  bifogna  Su¬ 
bito  tirar  fuori  P  ago  e  afpettare  total- 
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mente  dal  foccorfo  della  natura  lo  Tua-*, 
nimento  di  tal  materia. 

Il  bifogno  occorrente  ad  alcuni  vec¬ 
chi  di  fervirfi  degli  occhiali  convelli 
per  diftinguere  gli  oggetti  polli  in  vi¬ 
cinanza  de'  loro  occhi,  nafce  ,  a  mio 
credere ,  principalmente  dal  non  efler 
quelli  piu  inaffiati  da  quella  quantità 
d’  umori  che  negP  anni  piu  floridi  bas¬ 
tava  per  produrre  ne’  medefimi  occhi 
una  convenevole  diftenfione ,  quindi 
una  conveffità  atta  a  rendere  i  raggi  lu^ 
cidi  partami  dentro  1*  occhio  talmente 
convergenti  che  fe  ne  unifcano  in  un 
fol  punto  tanti  quanti  abbifognano 
per  fare  nella  coroidea  un’  imprellìone 
baftevole  a  rifvegliar  nella  mente  1* 
idea  della  villa.  La  conveffità  delP  oc¬ 
chio  fcema  un  poco  in  tutti  quei  a’  qua* 
li  é  Hata  deporta  la  Cateratta ,  ficché 
è  loro  bifognevole  P  ufo  de"  medefi-.' 
mi  occhiali  conveffi  e  ciò  per  le  ragio¬ 
ni  addotte  é  più  necertario  ne’  vecchi 
che  ne*  giovini.  Laonde  prima  di  fare 
1’  operazione  bifogna  prevenire  gli  uni 
e  gli  altri  del  perche  non  portòno  tor¬ 
nare  a  vedere  con  queir  acutezza  eh* 
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d  vedevano  precedentemente  alla  for^ 
mazione  della  Cateratta. 

-  Quefto  é  quanto  io  ho  faputo  rica^ 
vare  più  che  altro  dall’  efperienza  per 
rendere  utile  quella  diflfertazione ,  il 
che  fe  non  mi  é  riufcito  farlo  come  voi 
amabile  lettore  avrefti  voluto  3  colpa 
aon  é  ftata  della  volontà^ma  del  talento* 
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UM  certum  ,  expiòratum- 
que  fit  Academici  ornatiffimi  % 
eruditiffimique  quanta  fit  vef- 
tra  humanitas  5  &  benevolen¬ 


za  erga  illos  qui  acri  judicio  veftro  Tua 
ftudia  fubjiciunt  ,  hac  fretus  aufus  fu s 
veftros  ante  oculos  ponere  binas  dif— 
lertationes  fpeclantes  ad  medicamene 
ta  exficantia  ,  &  caufìica.  In  hac  trac- 
tatione  eam  fervabo  methodum^  qu^e 
a  vobis  fapientilfimè  proponitur  ,  in¬ 
quisendo  primum  5  qua:  fit  medicamene 
torum  exficcantium  ,  &  caufticorum 
natura  ,  quomodo  haec  fuos  producane' 
effectus  in  partibus  humani  corporis  vb 

L  hj 
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mentis  y  qualis  fit  eorumdem  differen- 
tia  ,  &  demum  quibus  in  cafibus  iifdem 
utendum  fit.  Et  quia  circa  experien- 
tiam  prudenter  verfatur  tota  vedrà 
follicitudo  in  promovenda  utiiitate  hu- 
jus  tam  necefTaria?  partis  Chirurgia  , 
&  quia  mihi  fatis  patet  quantum  a 
fplendore  nobiiium  animorum  vedrò- 
rum  amantur  tantum  ea  qua?  experien- 
tia  magidra  nobis  cognita  funt.  Ideo- 
que  vobis  exponam  ,  eo  quo  poterò 
clariori  ordine,  omnia  qua?  longo  an- 
norum  curfu  ,  &  feria  feduiitate  ad- 
hibita  in  omni  genere  morborum  chi- 
rurgicorum  magis  facilia  ,  magifque 
certa  ad  fatisfaciendas  veftras  inquifitio-  * 
nes  me  expertum  fuifTe  memini.  Et  fi 
ob  magnani  mearum  virium  tenuita- 
tem  vos  non  audieris  expofitionem  ve-, 
ftra  dignam  fapientia  ,  invenietis  ta- 
men  candorem  in  iis  omnibus  qua?  vo¬ 
bis  expofiturus  fum  omni  brevitate , 
llmplicitateque  ,  quia  noftro  tam  da¬ 
rò  feculo  meritò  magis  adìimantur  ea 
qua?  ad  recuperandam  promptè  falu- 
tem  amifiam  tendunt ,  quam  verbofi* 
tas  5  ornatufque  fermonis. 
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DE  EXSICCANTIBUS. 

§  I. 

Medie amentoYum  exficcantìum  definitio* 

Cum  verum  fi t  medicamenta  exfic- 
cantia  apad  Chirurgos  effe  unum  idem 
cum  medicamentis  antlquitus  appella- 
ti s  epuloticis  7  in  exponenda  definitio- 
ne  eorumdem  medicamentorum  ex- 
fìccantium  >  inverno  valdè  opportunum 
uti  iifdem  verbis  magni  obfervatoris 
rerum  naturalium  Galeni ,  qui  quinto 
de  Amplici  medicina  facultate  ,  capite 
1  j  fcribit.  —  «  Epulotica  medicamen¬ 
ti  ta  dicuntur  non  quia  formam  cica- 
»  tricis  inducant,  fed  quia  carnem  dif- 
*>  ponunt  ad  recipiendam  cicatricis  for- 
m  mam  — : . 

5.  IL 

Explicatur  modus  agendì  e xfte cannimi 

Vis  exficcantium  ih  producenda 
convenienti  difpofìtione  in  ulcerum 
carnem  prò  acquirenda  cicatricis  for¬ 
ma  ,  ex  cognitionibus  perceptis  ex  ex- 
perientia  apparet  mihi  duplex.  Una 
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aqgendi  contaclus  inter  minimas  par- 
tes  componentes  ofcula  vafuum  per- 
viorum  in  fu  perfidie  ulcerum.  Unde 
anelo  robore  fibrarum  ori  tur  fu  dici  e  n$ 
coarclatio  iifdem  ofeulis  prò  proda- 
cenda  fila  omnibus  nota  nmtatione 
fuperficiei  ulcerofe  ,  lubrx  >  mollis  y 
Jiumidaeque  in  cicatricem.  Ob  conce- 
dendam  exlìccantibus  propc  fitam  prò- 
prietatem  ^  mea  fententia  ,  non  rep  ti¬ 
gnar  videre  fanationem  aliquorum  ul¬ 
cerum  in  animalibus  fola  lambita  pro¬ 
pria  lingule  ^  &  nomiuliorum  in  cor- 
pene  h umano  fanatorum  folo  operi- 
mento  filorum  aridomm.  Quia  fi  hax 
ulcera  aliquando  fanant-ur  deferipta 
facilitate  y  hoc  tribuendum  eft  vi  va- 
fiumi  y  qua:  (  i  )  ex  fibrarum  cenere- 
rione  inulto  robuftiora  fa  eia  ^  ili  pe¬ 
lali  t  vires  dilatantes  còrdis.  Sed  fiepe 
evenir  5  qu.od  prò  laxitate  earunideni 
fibrarum  &  valida  vi  cofdis  non  im- 
petratur  ulcerum  cicattixnifi  reperito, 
contadu  exficcantium  prò  reddenda 
fpiffiori  y  fortiori  &c  denique  prò  in. 

V'  •  •  '  • 

f 

(  i)  Haller  fed,  ^73%  in  com.  Infl.  He% 
Boerfiiaye*, 
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durefcenda,  ut  fuperius  innuimus  ,  tex^ 
tura  partium  formantium  fuperficiem 
ulcerofam. 

Altera  virtus  medicamentorum  ex- 
ficcantium  eft  attraendi  omne  id  , 
qucd  e  cordis  vi  impulfum  ,  &  adne- 
xum  fùperficiei  eorumdem  ulcerum 
aufert  vafibus  form.antibus  fuperficiem 
ulcerofam  ,  facultatem  acquirendi  il- 
lam  conftriclionem  y  qua  eft  abfolutè 
necefifaria  prò  iìnpetranda  cicatrice. 
Et  quod  id  vere  neceflarium  fit  detec- 
tum  fuit  edam  ab  eodem  Galeno  feri- 
bente  tertio  methodi.  =  «  Fieri  non 
»  poceft  ut  in  ulcere  carnis  producilo, 
»  vel  agglutinano  ,  vei  cicatricis  in- 
»  dudio  redè  unquam  fiat  nifi  fub- 
«  jeda  caro  prò  naturali  modo  fe  ha-, 
w  beat  ==; . 

§.  III. 

De  Medicamentorum  exficcantium 
dìvifionibus . 

Bina  funt  genera  medicamentorum 
exficcantium.  Nonnulla  componuntur 
fubftantiarum  acidarum  ,  &  alia  con- 

j  i 

ftant  fubftantiis  acidis  ,  leviterete 
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caufticis.  Subftantiis  acidis  nos  tribui-* 
mus  facultatem  conftri&ivam ,  Se  fub. 
ftantiis  caufticis  potentiam  deftruendi 
luperfluitates  obfidentes  ulcera,  Quod 
verè  fubftantiis  acidis  tribuenda  lk 
facultas  conftri&iva  ,  Se  ratione  >  èc 
au&oritate  facilé  probari  potelL  Expe- 
yientia  enim  conftat  immoderatum 
ufum  fpiritus  vini  j  baifamorum  &c* 
arefcere  vulnera.  Hoc  idem  de  vi 
acidorum  conftri&iva  probant  ii  ,  qui 
queruntur  libi  remanfiffe  integumenta 
nimis  incrifpata,  articulationem  impe- 
ditam  polì  abundantes  afperilones  , 
immerfionefque  affectarum  partium  in 
aqua  ex  vino  deftiliato  ,  fpiritu  vini  * 
aceto  ,  vino  fervefa&o  cum  cortici- 
bus  mali  punici ,  baccis  cupreffi,  ju- 
niperi  &c.  Si  aliquis  colluic  os  fpiritu 
vini  5  aceto,  vino  fervefa&o  cum  corti- 
cibus  mali  punici  &c.  ftatim  contrae- 
tionem  fentit  in  tota  oris  cavitate ,  Se 
lingua  vi  ejufdem  contra&ionis  rema- 
net  taliter  ligata  ut  vix  loqui  poteft  5 
&c  labia  quali  conglutinantur. 

Au&oritate  probatur.  Narrat  Am- 
brolius  Pareus  Foemin*e  vaginam  in 
fecondo  puerperio  ob  nimium  aftrm* 
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gentium  (  1  )  ufam  taliter  reftrictam 
fuifle  y  ut  opus  fuerit  incisone  in  ea- 
dem  vagina  prò  facilitando  partu  fub- 
fequenti.  Hales  in  ftatica  vegetabilium 
pluribus  in  locis  de  hac  acidorum  vir- 
tute  uberrime  tra&at.  Gerardus  edam 
Van-SWieten  Sech  207.  comment.  in 
Her.  Boer.  aph.  fcribir.  «=>*  Quando 
33  nempé  plurimo  &  nimio  tenui  hu- 
«  more  vulnus  madet ,  tunc  illa  qu^ 
>>  liquida  abforbent,  &  vafcula  robo- 
•?  rant  imprimis  profunt.  Hujufmodi 
«  funt  terreftres  bibuli  in  pollinem  im~ 
33  palpabilem  triti ,  ne  afperitate  fua- 
33  rum  partium  crudum  vulnus  irrirent, 
33  quales  funt  v.  g.  offium  combufto- 
33  rum  cineres  ,  maftiche  ,  olibanum  , 
33  farcocolla  &c.  qux  fimul  roborant  ==. 
Quod  maftiche  ,  olibanum  ,  farcocol¬ 
la  ,  §£  alia  gummi  ,  quibus  frequen- 
tius  quam  aliis  rebus  nos  utimur  prò 
formatione  exficcantium  contineant 
acidum  dare  invenitur  explicatum  in 

(  I  )  Compofitio  aftringentium  efficadus 
agentium  cum  conftet  rebus  acidis  y  fpero 
con  vifum  fore  incongruens  ,  me  hic  nomi-* 
naviffe  aftringentia  ad  melius  probandara  adi 
dorum  facilitatene 
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Boerhavii  chimica  his  verbis  =s  «  Ti* 
con  ver  fio  ne  naturali  balfamoram  in 
refinas  acidum  lemper  co  niagis  a 
*>  balfamo  (èparatur.,  quoille  prius  li- 
»  quidus ,  magis  durefeit  3  fpiffaturqué* 
»v  ultimóque  in  refinas  minus  acidi  re - 
»»..  peritur  quam  in  liquidiori  mafia  fue- 
«  rat  s=  «  Supervacaneum  eft  de  effec- 
tibus  caufticorum  difeeptari  quia  fub 
omnium  fenfibus  cadunr* 

Ad  p rimimi  exfìccantium  genus  per- 
tinent  gammi ^  ut  ftirax  ,  beizuinum  3 
maftiche.,  olibanum  ,  farcocolla  ,  mir¬ 
rila  r  camphora  &c.  Et  fub  eodeni 
exficcantium  genere  recipiuntur  edam 
fequentia.  Succus  herbar  nicotian^  x 
lauri  5  plantaginis ,  folata,  feoi previvi* 
centinodte ,  ariftolochix ,  burbe  palto- 
ris  ,  dracontii ,  folani  y  aloe  &c»  Flos 
fui  phu  ris.  Galla:.  Balauftia  cum  corti- 
cibus  mali  punici  ,  bacca  cupreffi  ,  ju- 
niperi ,  rofarum  niyrti  &c.  Spiritus 
vini  ^  acetum  &c.  Alumen  rupeum  * 
vitriolum  commune  ,  album  ,  vitrk>- 
IjLiin  cypri ,  lithargirium ,  fiaccarmi!  la- 
turni  ,  roda  ,  ceruffa  ,  lapis  calamiria- 
ris  &c.  Ex  iis  ,  aliifque  rebus  compo, 
lumtur  multa  exficcanda  defedbenda 
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fcurfu  hujtis  di{Tertationis,,preter  liec^ut 
unguentum  cernile  >  tutine  y  calcis,  cera* 
rum  certi {Te^diapalme&x. Sub  altero  ex- 
ficcantium  genere  continentur  alumem 
rupeum  in  calcem  redachim  y  copiofa 
quantitas  vitriolicypri  inaquafoluti(i) 
precipitatum  y  erugo  y  caput  mortuaria, 
aut  fit  pulvis  )  que  remanet  in  vafe 
ubi  fit  aqua  fortis.  Lapis  infernalis  (z)y 
vitriolum  combiiftum^rubigo  aeris  &c* 
Unguentum  mondificativum  y  unguen- 
tum  viride  Andromaci ,  unguentum 
forte  y  unguentum  ceruflfe  bene  onufj 
tulli  precipitato  &c. 

•  ►  •  f  r  <• ,  f  ‘ 

.  s  j  * 

(  i  )  A  qua  fimplex  fa&a  acidula  parva  fo- 
lutìone  vitrioli  cypri  conftringit.  Eadem  aqua 
multimi  onufta  eodem  vitriolo  Se  confequen-f 
ter  fa&a  multimi  acida  ,  leviter  corrodit.  Hoc 
a  me  in  pra&ica  Chirurgica  obfervatum  efi. 

(  2  )  Quanquam  lapis  infernalis  propriè  ad 
cauftica  referendus  fit,  non  tamen  improprie 
ut  mihi  videtur,  refertur  ad  exficcantia  hujus 
fecundi  generis.  Nam  leviter  applicatus  ul- 
ceribus  ,  quibus  congruunt  hujufmodi  exfic-; 
cantia  aufert  fuperfluitates  ,  Se  fimul  destri- 
cem  inducit,  fi  vero  idem  lapis  diutius  appli-  * 
cetur  alicui  parti  exulceratse,  tunc  producit. 
efeharam  magis  profundam.  Majus  enim,vel 
minus  hic  lapis  agit,  habita  proportione  ad 
tempus  ?  quo  affèftae  parti  applicatus  rema- 
Bet;« 
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Expoiitis  jam  diverfìs  exficcantiurtt 
generibus  9  &  cum  cujufcunque  gene¬ 
ris  exficcantium  ego  propofuerim  piu- 
res  &  diverfas  fpecies ,  in  praefens  ex¬ 
ponere  contendam  varias  eorumdem 
claffes^  confiderando  morbos5  quibus 
utiliter  applicari  poflfunt.  Et  quia  id 
omne  ex  experientia  deducendum  eli, 
referam  exficcantia  9  qux  tumfub  disci¬ 
plina  meorum  magiftrorum ,  tum  mea  in 
praximagis  utilia  expertus  fum.  Hujuf* 
xiiodi  exficcantia  profunt  primo  exfic- 
£andis  ulceribus  tantum  carentibus  cu- 
ticula.  Secundo  exficcandis  ulcufculte 
obfidentibus  ampullas  continentes  ma- 
teriam  febaceam,  &humeclantem  fu- 
perficiem  extimam  corporis  humanL 
Tercio  exficcandis  ulceribus  emanatis 
tam  ex  apertura  alicujus  abfceffus^quam 
ex  alia  caufa  inducente  llmul  cum  cute 
àmiffionem  membrana  adipose  y  8c 
quarto  in  exficcandis  ulceribus  anti- 
quis.  De  his  expofitis  figillatim  agam. 

In  hac  claffiuni  exficcantium  def-^ 
crip'tione  ego  prarter  fu  peri  us  defcrip- 
ta>  &  alia  y  referam  quod  attinet  ad 
formulas  *  &  ad  modum  utendi  his  ex- 
ficcantibus  ,  Se  fuis  iocis  pr^cifam  fa- 
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clam  defcriptionem  compofitionis  om¬ 
nium  illorum  exficcantium  ,  quas  ta- 
men  non  inveniuntur  facilé  defcripta 
in  omni  pharmacopea.  Prxterea  ego 
fpero  me  vobis  non  difpliciturum  fi 
fuis  in  locis  addam  aliquam  Hiftoriam 
Chirurgicam  ,  quia  hxc  melius  non 
probantur  ,  quam  experientia.  Et  fi 
meis  ex  expofitionibus  prati cis  probabi- 
tur  fubftantias  acidas  ,  &  fubftantias 
acidas  ,  &  leviter  caufticas  effe  vere 
illas  materias ,  quse  faciunt  totum  me- 
ritum  meliorum  exficcantium  ,  erit  fa¬ 
cilé  cuicunque  hauriendi  ex  regno  Ani- 
malium  ,  vegetabilium  ,  mineralium  , 
Foffiliumque  novas  fimiles  materias 
prò  formationealiorum  exficcantium  & 
ex  una  vel  pluribus  conjun&is  harum 
fubanftiarum  acidarum  caufticarumque 
praparabuntur  alia  medicamenta  exfic- 
cantia  fimplicia  vel  compofita,  tantum 
acida,  vel  mixta acido,  &  cauflico,&: 
in  forma  fluida  vel  folida  juxtaindigen- 
tiam  partis  xgxotx. 

§.  I  v. 

'J)e  prima  exficcantium  fpecie  feu  clajje . 

Inter  exficcantia  ulcera  prima:  fpe- 
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eie!  5  hoc  eft  tantum  carentia  cuticu* 
la,,  numeratur  fpirkus  vini.,  qui  quan- 
tum  conferat  ad  producendam  exiìc- 
eatìonem  talhim  ulcerum  educi  potè- 
rit  ex  hac  Hiftoria.  Menfe  Aprilìs  1 744. 
Mulier  quaedain  annorum  jy.  in  ac¬ 
cendendo  igne  improvifó  combuffit 

Eulverem  pyrium  3  quo  plenam  habe- 
at  capfulam  ,  &  ami  Foemina  dili¬ 
gere  non  potuiffet  molefìias  ignis  tant 
rapidi  9  inox  fe  invenit  carentem  vi- 
fu  y  quia  palpebra  cum  facie  tota  vai- 
dé  tumefadhe  fuerunt.  Tota  pars  an* 
terìor  colli  3  &  manus  cum  brachiis 
palte  funt  eamdem  tumefacìionem* 
Magna  tumefatlio  nominatarum  pan- 
tìum  elevata  fuit  in  veiicam.  EjusMa- 
r'itus  domimi  rediens ,  de  inveniens  uxo- 
rem  tam  informe m  &  acribus  vexata 
doloribus  ?  cum  dixtaret  aCliirurgis* 
coxit  in  oleo  plures  herbas  5  e  quibus 
formato  emplaftro  operaie  omnes  par-* 
tes  combuftas  (  1  ).  Renovata  pluriè£ 

tribus 

f  1]  Herbis  co&is  eleo  prò  fanandis  com- 
buftitionibus  utebantur  etiam  Celli  tempori-: 
bus,  dum  in  Sedi.  18.  Lib.  y.  Cap.  28.  éjuf- 
dem,  Celfi  invenitur  fcriptum  =  i>  Adufrls 

3?  quoque 
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tribus  diebtis  applicano  ejufderh  erri- 
plaftri  imminuit  valdè  dolorem  ,  tume- 
fadionem  depreffit  ,  &c  vefic£  ruptaì 
effuderunt  rotimi  humorem  conten- 
tum.  Sed  apparens  pluribus  in  locisul- 
cus  copiofum  puris  ^  &  deficiehs  utri- 
que  mediis  providendi  indigentiis  ul- 
éerum  ^  Fainina  lata  fuit  Nofocomio 
quarto  die  ab  initio  inerbi  >  &  polirà 
inter  xgras  fpedantes  ad  meam  cura- 
tionein  ^  necefTe  fuit  ineipere  medica- 
tionem  ex  auferendis  multis  portimi- 
culis  emplaftri  >  quod  ardé  cón  jundtmi 
fnembranuìis  veficularum  formabat 
plures  latebras  puri.  Abfterfis  omrtibus 
partibùs  combuftis  ,  &:  inventis  à  mè 
omninó  detutnefadis  ,  &c  fine  inflam- 
matrone  partibùs  adjacentibus  circum- 
ferenti#  ulcerum^operui  omnès  faas  ma- 
gnas  plagas  fubtilibus  fragmentis  rete 
immerfeoptimo  fpiritu  vini.Singulifque 

fèx  horis  renovavi  idem  medicamen*Di£ 

'  »■  » 

quoque  locis  extrinfecus  Vis  infertùr  *  ità 
a>  fequi  vicletut ,  ut  de  hisdicam.  Hasc  aiitem 
»  optimè  curantur  foliìs  aut  lilii  >  aut  lingule. 

fcaninae ,  aut  betae  in  vino  ,  oleoque  de** 
j»  codis.  Quorum  quodlibet  protinus  impoiv» 
a*  tum  ad  faaitatem  perdueit  i  * 


De  mie  a  m  e  hip  is 
fexto  à  mulieris  adventu  Nofocomì$ 
partes  combuite  in  omni  pundo  fu^ 
fuperfìciei  acquifiverant  cicatricem  vai- 
dé  politam.  Unde  non  remanfic  ulla 
deformità?  in  facie ,  neque  in  alia  par¬ 
te  ejus  corporis.  Hxc  cam  prompta  fa- 
natio  evenit  non  fine  magna  admira- 
tione  illorum  Chirurgorum  ,  qui  infici! 
virtutis  fpiritus  vini  prasvìdebant  effec- 
tum  totaliter  contrarium  expofito,  quia 
Mulier  ftatirn  ac  tangebatur  in  parti- 
bus  combuftis  fpiritu  vini  dolebat  fen¬ 
ili  multum  acuto ,  fed  momentaneo.  , 
In  nonnullis  aliìs  combuftionibus 


hujus  ejufidem  gradus  ,  fpiritus  vini 
non  produxit  exficcationem  nifi  addi*! 

r  p  'i  -  % 

tamento  alterius  exficcantis ,  quod  fuit 
paucum  vitriolum  cypri ,  aut  alumen 
riipeum.  Et  monendum  y  quod  fi  fpi¬ 
ritus  vini  non  eli  optimas  qualitatis  non 
juvat  fini  prò  quo  utimur.  Etiam  fpi¬ 
ritus  vini  camphoratus  fervire  potefl 
prò  exficcante  valdè  adivo  incombuf- 
tiqnibus  hujus  ejufdem  generis.  Quairn 
vis  etiam  Heifterus  (  i  )  commendet 
fpiritum  vini  prò  ficcandis  combuftiq^ 


fi}  Seft.  7«  ca|*  combuftipnis» 
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Tiibus  hujus  natura?  >  ego  tamen  ex- 
perientia  edodus  ,  monebo  praeci- 
puéThironesj  rpiritum  vini  non  porte 
fumi  prò  exficcante  generali  fimilium 
combuftionuni  ,  non  tantum  quia  ejus 
fenfibilis  contadus  noneft  idoneus  orn¬ 
ili  retati,  omnique  corpori ,  fed  potius 
ej  us  applicatìonem  erte  valde  damno- 
fam  ante  certationem  caloris ,  &  dolo- 
ris ,  qui  fupereft  parte  eombufta  pet 
plures,  vel  minus  horas  juxtà  naturata 
corporis  >  quo  mediante  ignis  exercuic 
fuam  adionem.  Quapropter  ubi  ob 
tnollitiem  ^grorum  ,  aut  ob  alias  cau- 
fascoadus  fuiuti  aliis  exficcantibus  lo¬ 
co  fpiritu  vini,  ego  expertus  funi  exfic- 
cans  opportunum  erte  compofitionetxk 
emanatami  ex  drachmà  una  ,  &c  d'mi- 
dia  florum  fulphuris ,  &  ex  unciis  odo 
olei  olivarunm  Irta  coquantur  lento 
igni  ufque  ad  fulphuris  folutionem.  Et 
ut  harc  compofitio  acquirat  corpus  fa- 
tis  confiftens  }  Se  majoretti  vim  confi- 
tridivam  illi  addatur  sequa  quanrras 
thuris  ,  vel  maftiches  fubtiliter  com¬ 
minuti. 

Unguentimi  ceruflfe  mixtum  cum 
thure  fubtiliter  trita,  Se  cribato  ficcar 

Mìj 
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fimiles  combuftiones.  Idem  effe&us  ex~ 

+  \  >.  ì:  ■  1  _  •-  ' 

ficcationis  aliquando  impetratur  etiara 
linimento  fado  trium  vitellorum  ovo- 
rum ,  unci«e  unius  thuris  fubtiliter  tricf5 
étcribati,  &  illius  quantitatis  elei  ro- 
farum }  q\i£  fatis  effe  potefl:  prò  red^ 
dendo  hoc  linimento  molli. 

Defcriptio  alterius  exficcantis  prò  li- 
milibus  combuftionibus,  Thuris  *  & 
rmftiches  ana  micia  dimidia  j  fucci 
plantaginis  ,  folani  3  ftramonii  unc^ 
duo.  Omnia  bulliant  fimul  ufijue  ad 
cquam  confumptionem ,  deinde  teran* 
tur  in  mortario  donec  colorerai  fufcum 
acquirant.  Omnia  hxc  exficcantia  ex- 
tenfa  fuper  linamenta  arida  y  vel  frag- 
menta  tela:  fubtilis  renovantur  duobus, 
vel  tribus  vieibus  fingulis  viginti  qua- 
tuor  horis.  Ex  pradica  horum  exfic^ 
cantium  habebimus  exficcationem  , 
fed  tempore  multo  longiori,  quam  fe- 
queretur  ex  applicatione  fpiritus  vini. 

Nonnulla:  ulcerationés  produda:  ab 
idu ,  vel  alia  caufa  externa  ,  exceptis 
combuftionibus  à  me  folicité  ficcata: 
funt  frequenti  applicatione  fpiritus  vini, 
vel  ladis  virginali  >  vel  aceti  mixri 
cum  aqua  rofacea*  yel  ficcata  funt  log 
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tiene  fada  ter  vel  quater  in  die  aqu^e 
plantaginis  unciis  quatuor,  aluminisru- 
pei  drachmis  quatuor,  vel  ficcantur  lat- 
vatione  aqux  rofarum  libra  media  ,  vi- 
trioli  communis  uncia  una.  Spano  tem- 
poris  polito  inter  medicationem  &  aì^ 
teram  operitur  pars  morbo  affeda  lina» 
mentis,  vel  fruftis  telae  bene  madefac- 
tis  his  rebus,  &  non  detegitur  morbus 
priufquam  linamenta ,  vel  fruftra  ie\x 
fuerint  denuó  madefada ,  &  h^c  cautia 
eft  valdé  neceffaria  ob  evitandum  dolo- 
rem  ,  &  lacerationem  partis  exulceranes 
Morbi  h.ujus  fpeciei  ficcantur  edam 
medicatone  raro  fada  linimento 
Compofito  fpiritus  vini  ,  &  ceruffie, 
vel  exficcante  compofito  litbargini  ar¬ 
genti  uncii's  fex ,  fucci  plantaginis  un¬ 
ciis  tribus  ,  olei  rofarum  unciis  duobus, 
aceti  uncia  una,  mifce,  8c  omnia  te- 
rantur  in  mortario  ufque  ad  formatio- 
nem  linimenti.  Non  mihi  ignotum  eft 
ulcera  adeó  fuperficialia  aliquando  fic- 
eari  ea  folùm  tegendo  bolo  armeniar, 
vel  terra  figillata  ,  ceruffa,  vel  tutta , 
aut  alia  fimili  re  in  lubtilem  pulverem 
redada.  Sed  cum  ego  pariter  viderim 
hxc  exficeantia  operientia  ulbus  ,  ut 

M  iij 
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plurìmum  formare  cruftam  5  fub  quatti 
bagnante  pure  ulcus.  augetur,  Concita, 
do  li uj u fmo di  ex  ficcati dbus  ^ffe  pr^~ 
fere n da  fiipenus  praspo.fita^ 

Alìx  uicerationes  lim  il  es  %  aut  quali 
fimiles  expofiiis  *  &  limul  conjundas 
gravi  cum  contusone  exfiecantur  edam 
medicata  aqua  frigida.  Quas  adhibita 
cuna  arte  producit  in  partem  agrotam 
adionem  aptam  ad  augendam  elafìl- 
citatem ,  faine  fequirur  uicerum  ex  fic¬ 
cano  ut  apparet  ex  fequenti  faiftoria* 
file  me  17 ^.6.  Filius  Jurifconfuld  cum 
defeenderet  temeré  fcalam  cecidio 
Quo  cafu  ejus  facies  adeo  pere  lì  ila  fuit* 
ut  pra^teip  magnani  contuflonem  cruem? 
tam  in  fronte  y  palpebrisi  &  nafo^la- 
borabat  longo  x  fed  panini  profonda 
vulnere  in  fuperficie  interna  labii  fu- 
perioris.  Ego  accerlitus  non  ufus  funi 
alia  medicamento  r  quam  fubniibus, 
ipongiis  imbibrtis  aqua  frigida.  Ancillx 
liujns  doni iis  follie-ita^  foerunt  in  reno» 
vando  contadi!  aquas  frigida  tam  in 
contufionibus  externis^  quam  in  inter¬ 
no  oris  ulcere.  Quapropter  poft  quid-? 
fum  diera  a  lapin  ex  orimi  morbo  per- 
fcdè  fanatus  fiat.  Non  eft  npvunj 
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aquam  frigidam  facilitatemi  habere  fìc- 
candi  ulcerationes  recentes,  duna  Gel - 
fus(i)  loquens  deremediis  aptìs  ad  fa- 
nanda  ulcera  recentia  ita  fcribit  =s 
ss  Deinde  omni  vulneri'primó  imponen¬ 
ti  da  eft  fpongia  ex  aceto  expreffa.  Si 
*>  fubftinere  aliquis  aceti  vim  non  po4 
»  teft  ,  vino  u tendimi  eft.  Levis  plaga 
»  juvatur  etiam  fi  ex  aqua  frigida  ex- 
ss  preda  fpongia  imponittir.  Sed  ea  quo* 
»  cunque  modo  impofita  eft  y  dum  ma- 
*>  det ,  prodèft.  Itaque  ut  inarefcat  non 
»  eft  commi ttendum  =  Gabrielus  Fa- 


loppius  (  z  )  fcribit  fe  vidifìe  ex  aqua> 

frigida  mitfabilem  effectum  in  fuo  fa¬ 
ir»  '  * 

mulo  recenter  vulnerato,  Amatus  Lu- 
fitanus  (y)  narrata  fe  exrirpavifleNac- 
tam  in  fronte ,  &  curaviffe  odo  die- 
bus  vulnus  emanatum  ab  hac  operatio- 
ne  folis  linimentis  immerfis  aqua  fri¬ 
gida.  Enarratis  ufque  adhuc  exficcan- 
tibus  ulcera  fuperficialia  ,  in  praefens  de 
exficcantibus  ulcera  magis  profonda 
loquar. 

(  1  )  Lib.  j\  cap.  2,6 .  pag.  2^3.  edit.  17I3»- 
Amfteledami. 

(2  )  Trad.  de  vuln.  cap.  49.  edit.  Veneta* 


3565).  pag.  6 1. 

(3.)  Geat.  tenia  y  cmat*  i©o. 
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De  fecuuda  exjlccantìum  clajfe ,  fèu 

fpecie* 

'  „•  ,  *  ». 

Erp  eres  recenter  nata^  5  impetigimes  * 
Se  alia  ulcuicula ,  quae  occupane ,  ut  di-? 
ximus,&ut  deferiptum  eft ab  Haller  (i) 
ampuìlas  continentes  materiam  feba^ 
eeam  *  &  molexté  vpxant  corpus  hu-* 
rnanum  à  me  ficcata  fune  ab  andanti^ 
bus  lavationibus  folutionfc  aiumìnis  ru-* 
pei  in  aqua  Amplici  *  vel  lavationibus 
levis  folutionis  vitrioli  cyanei  in,  aqua  > 
vel  lo  ci  ioni  bus,  decodi  fòlio  rum  lauri  y 
&  aluminis  rupei  fimul  conjundis.  His 
lo.tionibus  iuvat  addere  continuum  con-, 
tacium  fruito  rum  rete  madefactaé  hm 
citatis  rebus.  Exficcanti  a  bujus  fpeciei 
congrue  re  poflunt  edam  curandis,  illis 
ulceribus,  venereis  *  qua  fape  oriimtur 
palato  ,  gula ,  gingivis ,  linguaque.  Pro 
ficca  ndis  his  ulceribus  pluries  t  amen- 
ini  hi  oporrint  addere  ,  peculiariter  vi- 
triplo  fallito  io  aqua  ^ipiritum  ejufdetn 
vitrioli.  Pro  fanandis  bis  iifdem  ul'ce-* 
ribus  y  experientia  conftat,  fummoperé- 

(  i  )  In  commena  aph.  Herm.  Boerh.  caj>. 

efe  cute. 


EXSICCANTIBUS.  1 

commendandum  effe  prò  valde  adivo 
exficcante  collyrium  Lafranchi.  Quod 
collyrium  conftat  libra  una  vini  albi  , 
tibris  tribus  aquae  plantaginis  ,  &  aquae 
rofarum  ,  dimium  unius  ,  &  dimidium 
alteriiis^  drachmis  duabus  auripigmen- 
ti  ,  drachma  una  aeruginis  5  drachrna 
una  mirrh^  y  fcrupulis  duobus  aloe* 
Pulverantur  fubtiliter  res  friabiles  >  &c 
infunduntur  in  didas  aquas,  &  vinum 
ad  balneum  mariam  per  odo  dies.  PoQ> 
ea  defunditur  liquor  ,  &  confervatur 
&c.  Horum  ulcerum  fuperficies  tangi- 
tur  pluries  in  dies  goffypio  immerfo 
hoc  collyrio  vel  alio  ex  nominatis  ex- 
ficcantibus. 

Ut  redeam ,  undè  decedi,  loquens. 
de  Erpetibus  &c.  dico,  omnia  propofi- 
ta  exficcantia,  [  excepto  collyrio  Lan- 
franchi ,  quo  nunquam  ufus  fum  praeter 
quam  in  ulceribus  venereis  palati  dee.  ] 
aliis  in  Erpetibus  ,  meis  fub  oculis  non 
produxiffeillam  exficcationem  ,  quam 
ego  felieiter  expertus  fum  ex  alumine 
rupeo  fervefado  cum  pulvere  lithar- 
gy rii  auri  ,  vel  decodo  gallarum  ,  maf- 
tiches  ana  drachmis  tribus  ,  rofarum 
rdbrartim  ,  balauftiorum  y  rutae  ana 


De  medicamentis 
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manipulum  unum  5  vini  rubri  quantum 
fatis.  Praeterea  aliis  in  morbis  hujus  ejuf- 
dem  natura  *  fed  antiquis  juvavit  con- 
iadus  fpiricus  fulphuris.  In  aliis  lecuta 
eit  ficcatio  applicatione  pulveris  fulphu- 
ris  fervefadae  cum  aceto.  In  aliis  profì- 
cuit  compofitio  emanata  ex  fcrupulo 
uno  pulveris  tutiae  *  falis  faturni  y  li- 
thargyrii  auri  &  plumbi  ufti>  ex  me¬ 
dia  drach  ma  olei  vitellorum  ovorum* 
&  ex  aequa  quantitate  facci  femprevi*» 
;vi.  Omnia  ifta  agitantur  in  mortario 
ufquequo  acquirant  formam  linimenti  y 
quo  medentur  partes  affedae  diften- 
dendo  idem  linimentum  fuper  linamen^ 
ta ,  vel  lincea. 


Datur  tertia  fpecies  horiim  ulcufcu- 
Iorum ,  quae  fi  ob  antiquitatem  y  aut 
ob  aliquam  caufam  internali!  non  fa- 
nantur  applicatione  alicujus  ex  de- 
fcriptis  exficcantibus  y  aliquando  vin- 
cuntur  repetito  eontadu  exficcantium 
co  m  po  fi  torum  fu  bftan  ti  arum  acidaru  m , 
&  leviter  caufticarum.  Et  en  expofitio 
nornullorum  horum  exficcantium  y 
quae  experiuntur  cum  frudu  etiam  in 
fcabie*  &  porrigine.  R.  decodum  com- 
pofitum  libra?  unius  calcis  \ivx  % 
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unius  drachrttae  rxiercurii  dtflcis. 
aquae  rofarum  ,  plantaginis  aita  libram 
un  am  >  aluminis  rupei  y  fublimati  ana 
drachmas  duas  ,  fmTce ,  6c  bulliantur 
omnia  per  dimidiam  horam.  R.  Lixivii 
libras  lepre  ni,  agarici  drachmam  unam> 
foli  or  um  mali  aflyrii  ,  hederae,  myrti 
ana  pugillum  unum,  H xc  ebulliri  fiunt 
ad  coclionem  deferiptarum  herbarum. 
Pofteà  cola nmr.  His  tribus  deferiptis 
decodfcionibus  uti  pofTumus  tantum 
prò  abundanti  ablutione  in  unaquaque 
med  catione  binarum  vicium  in  die  % 
&  operiri  poteft  pars  argrota  hoc  un-*, 
guento.  R,  exparum  fcyllae  libram 
unam  ,  olei  communis  libras  duas.  Cutn 
capae  fervefaétas  tifm  oleo  erunt  coc¬ 
lee  y  exprimentur  y  &  huic  expreflioni 
addantur  binae  drachmae  serugiriis  com¬ 
minuta  ,  una  drachma  >  &  media  [li- 
thargirii,  una  drachma  fuphuris  *  vi-* 
trioli  y  aluminis  rupei  ,  agarici  >  bac-* 
carum  lauri  drachma  duo.  Et  his  om¬ 


nibus  addetur  fufficiens  quantitastere- 
binthinae  prò  formatione  unguenti  ad 
ignem  lentum.  Si  pars  afifetfta  non  eft 
dolens  ,  poteft  leviter  fricari  hoc  eo- 
dem  unguento  tota  fuperficies  morb$ 
opprelTa^ 
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Si  ut!  volumus  cum  fru&u  hoc  ex* 
ficcante  in  porrigine ,  primo  abradendo 
funt  caprili ,  Se  poftea  per  aliquot  dies* 
&  pi  uri  bus  vieibus  in  die  abluendum 
eli:  copiose  caput  duobus  libris  aqux 
tepidaé ,  &  buie  quantirati  aqux  ad¬ 
denda  funt  binx  drachmx  folimati  > 
&  tempore  quo  utimur  defcripto  un¬ 
guento  non  debemus  renovare  ejuf- 
dem  unguenti  applicationem  nifi  prius 
abliierimtis  abundanter  caput  deferi¬ 
ta  lotione  tepida  ,  prò  facienda  hac 
lavatione  uri  poffumus  etiam  aqua  Am¬ 
plici  tepida  ,  aliquantnm  onufta  vi- 
triolo  cypri.  Quia  in  morbis  hujus  ulti¬ 
ma  fpeciei,ut  plurimum^non  pervenitur* 
ad  fanarionem  ,  nifi  prius  deftruatur 
fundus  omnium  ulcufculorum  obfiden- 
tium  cellulas  continentes  materiam  fe- 
baceam  &  hume&antem  non  minus  y 
quam  caput ,  omnes  alias  partes  cor- 
poris.  Unguentum  propofitum  experi- 
tur  exficcans  nimis  forte  prò  ficeanda 
fcabie.Hinc  eft  quod  prxterabundantes 
&  frequentes  lavationes  cum  aqua  mixta 
cum  al umine  rupeo  experitur  exficcans 
valdè  opportuni™  unguentum  compo- 
fitum  adip ìs  fuis  bene  ìotx  uncia  una* 
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Ito:  loco  hujus  adipis  fumi  potefl  ali-; 
quod  unguentum  pomarium ,  cui  ad- 
datur  falis  faturni  fcrupula  8.  mercuri* 
dulcis*  &  mercurii  precipitati  albi  ana 
fcrupula  qffiaec  omnia  fìmul  mifceantur* 
&  fiat  unguentum  ,  quo  fricetur  pars 
aegrota. 

f.  Vt 

T>e  tenia  exficcantium  fpecie  j  feu  clajjh 

Si  attentè  animadvertatur  ad  fequen-». 
eia  5  ego  fpero  quod  detegetuf ,  quam 
pauca  fint  exficcantia  promovenda  ex- 
liccationem  tertise  propofitae  fpeciel 
ulcerum ,  &  videbimus  naturam  nobis 
verè  oftendere  tempus  utendi  exfic^ 
cantibus  in  hac  claffe  ulcerum. 

Nihil  dubito,  Academici  dodiffimi^ 
à  vobis  apprimè  intentis  in  perferutan- 
dis  effedibus  naturalibus  detedum  fuif- 
fe ,  quod  à  me  multoties  obfervatum  eft 
de  mirabili .  6c  fola  efficacia  virium  in- 

i  i 

haerentium  in  corpore  humano  (  i  )  in 

(i)  Vos  dare  percipltis  ,  me  hic  intelligerc 
prò  viribus  inhserentibus  in  corpore  humano  j 
guod  vulgo  dicitur  natura. 
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jprod.ucenda  cicatrice  quorumdam  ut- 
cerarti  recentiurn,  &  orientium  ex  cori- 
fìderabili  amidìone  alicujus  parti®  mol* 
lis.  Et  quod  hoc  verum  fit  paucos  poft 
dies  ab  expoliatione  in  ulcere  per  bo- 
mm  digeftionem  orimi  fubfìantia  inep- 
ta  ad  recuperandam  integritatem  curri 
vafibus  vivis  >  Se  habita  ratione  ad  re* 
nacentem  in  cavo  ulceris  fubftantiam 
limilem  deperditae  >  margines  ulceri®  an* 
tea  rubri,  &  tumidi  incipiunt decresce¬ 
re  aequabilidimè  ?  òe  colorem  fubcaeru* 
leum  jmargaritarum  inftar  acquirunt  * 
ficque  primum  cicatricis  rudimentum 
circa  margines  nafeitur*  Quod  primum 
cicatricis  rudimentum  fenfim  augetur 
cenrrum  verfus  9  donec  sequabilidime 
ciaufum  fuerit  ulcus.  Et  hoc  confequL 
tur  dummodó  ifta  ulcera  tegantur  lina* 
mentis  aridis  ,  aut  alia  re  capaci  arcen* 
di  contaSum  aeris  5  &  imbibendi  humo 
res  eflfufos  è  vafibus  perviis  in  ulceribus* 
Quamvis  experienna  nos  doceat  ra¬ 
ro  ulcus  integrò  obduci  cicatrice  pu* 
ra  applicatione  linamentorum  aridorum* 
onde  necedarium  efie  ufum  adorimi 
medicamentorum  exficcantium  prò  per* 
ficienda  hac  mirifica  difpofitione  nata* 
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fx  tendentis  ad  producendam  integrarci 
ficcationem  ulceris.  Tamen  eadem  ex-* 
perientia  nobis  clarè  oftendit  ad  confe- 
quendum  fìnem  perfette  fanationis  fi* 
milium  ulcerum ,  fatis  effe  operire  ili* 
pulvere  aluminis  rupei  adulti ,  &  in  ca U 
cem  redatti ,  vel  pulvere  tutte  ,  vel  ce4 
rufte ,  &  repetere  ufum  harum  pulve4 

rum  cum  linamentis  aridis  donec  ficca- 

•  1 

ta  fuerint  ulcera.  Qua?  operiri  edam  pof-; 
funt  aliquo  horum  unguentorum  exfic-. 
cantium  ,  veluti  unguento  ceruffe  fim- 
plici ,  vel  camphorato  ,  aut  unguento 
tutte. 

Mihi  obfervandi  contigit  plus  quarti 
fcmel  hanc  facilitatem  fanationis  in  1Ì4 
milibus  ulceribus  ,  atque  inter  multa 
exempla  ,  qua?  ego  referre  poflem  >  I0-4 
quar  deFoemina  viginti  quatuor  anno4 
rum  >  macilenta  3  &  lattante.  Hxc  in4 
cidit  in  morbum  magni  abfcefius  in  to-f 
ta  marnili  illa  finiftra.  lite  abhorrente  om-. 
nino  ferrum  ,  abfcefius  pluribus  in  locis 
naruraliter  apertus  eft.  Omnia  integu-’ 
menta  extenfa  inter  unam  ,  &  alte-; 
ram  ex  fattis  aperturis  converfa  funt  ir* 
gangrxnam.  Me  curante  hanc  infirmami 
poli  feparationem  tetius  gangrxna?  vidi 
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nlcusprater  magnam  latitudinem  praé# 
ditiim  profunditate  animadverfìone  di» 
gna.  Non  impievi  illud  vacuum  nifi  fi- 
iis  aridis,  &  hac  fimplici  medicatione' 
vidi  ,  quod  impiebatur  Vacuum  bona 
carne,  &  quod  eodem  tempore  texeba» 
tur  cicatrix  in  cireumferentia.  Ex  prò- 
greflu  tatti  laudabili  ,  &  otturino  natu* 
tali  hoc  ulcus  redudumfuit  ad  eam  ma- 
gnitudinem  ,  ut  fpatio  decem  dierurn 
fola  unguenti  tutra  applicatione  fanari 
potuit.  Ego  tamen  non  nego  haee  ea» 
dem  ulcera  pervenire  ad  eumdem  gra» 
dum  exficcationis  edam  medicata  ab 
initio  cura  unguento  minii  >  Unguento 
calcis ,  unguento  ftiracis ,  melle  fervei 
fedo  cum  vino ,  melle  fervefado  cum 
aqua  ,  &c.  Cum  fentiam  ùlf  era  tam 
bene  difpofita  ad  exficcationem  quali 
integrò  lanari  quocumque  emplaftro  > 
vel  alia  re  exuta  tamen  qualitatibus  no* 
civis.  Sed  deteda  a  Chirurgis  difpofi» 
rione  natura  in  producenda  ficcatione 
horum  ulcerum  ,  mihi  videtur  fore  fem- 
per  melius  permittere  eidem  natura  fa» 
ciendi  fuum  curfum.  Hinc  orietur  ma» 
gna  laus  ex  fimplicitate  medendi. 

Dantut  alia  ulcera  recentia  prò  quo» 

rum 
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rum  cxficcatione  neceflaria  fu nt  exfic- 
canria  fortiora  his  expoficis*  Nani  in 
huiufmodi  ulceribus  operris  exficcanti- 
bus  fupra  defcriptis  ^  caro  ad  debitam 
altitudinem  perventa,  non  folum  non 
ficcaretur,  fed  pgtius  crefceret  amplius* 
6c  degeneraret  in  farcoma.  Hxc  ulcera 
in  clatTes  redigi  non  poffunt ,  undè  ex- 
perientia  confulenda  eft  ,  ut  apparet  ex 
fequenti  hiftoria.  Nobilis  Monacha  an- 
nos  nata  35*,  magnai  complexionis  ,  &c 
predirà  magno  robore  ultimis  diebus 
mentis  Novembris  1746*  liberiti  ani¬ 
mo  pafia  eft  *  me  libi  abfcindere  irne-* 
grani  mammam  lìniftram  cancro  afFec- 
tam.  Tumor  abfcifius  pendebat  feptem 
libras.  Abolita  omnino  illa  inacquali  tu- 
mefadlione  ,  qux  poft:  aliquot  dies  ab 
operatione  *  &  poft  primam  ^  valdeque 
ardtam  deligationem  in  toto  plano  , 
&  circumferentia  obfervatur.  Animad* 
verti  centrum  relietum  in  operatione 
magis  cavum  circumferentia  impleri 
nova  5  bonaque  carne.  Cujus  carnis  pro¬ 
duco  cum  undiquè  fieret ,  in  circum¬ 
ferentia  fuperaviflfet  altitudinem  partium 
fanarum ,  fi  opportunè  non  ufus  fuiffeox 
fequentibus  exficcantibus.  In  ornai  me- 
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dicatione  ablui  copiosè  plagam  aquS 
cum  modica  quantitate  vitrioli  cypri. 
Partibus  in  quibus  nova  produdio  car- 
nis  neceflaria  non  erat  ego  applicui  un¬ 
guentimi  mondificativum  (  i  ).  In  cen- 

t 

(  i  )  Hoc  mondificativum  componitur  te- 
rebinthinas  libris  o<fto5unguenti  tutise  libris  fex. 
Utraque  harum  rerum  diftolvatur  cacabo  po- 
fito  fupra  ignem.  Pofì  perfedam  folutionem 
additnr  his  rebus  libra  cerati  Ifis  perfe&è  fo¬ 
lli  ti.  Procter  hoc  ceratum  Ifis  mifcentur  tere- 
binthinse  9  &  tutine  binas  librae  oiei  communis* 
Simul  conjun&is  omnibus  rebus  defcriptis  9 
adimitur  ab  igne  cacabus ,  &  piftillo  agitan- 
tur  omnia  ufquequo  habetur  unguentum.  A 
longa  &  moderata  agitatione  cum  piftillo 
o ritur  perfetta  mixtio  cerati  Ifis  cum  aliis  re¬ 
bus.  Ceratum  Ifis  quod  format  majorem  po- 
tentiam  hujus  mondificativi  ,  conftat  unciis 
duabus  cerae ,  uncia  una  picis  grasca®,  uncia 
una  fquamarum  seris»  ariftolochiae ,  aeris  aduf* 
ti ,  gummi  ammoniaci  ana  uncia  una ,  alumi- 
nis  drachmis  duabus ,  olei  communis  unciis 
fex ,  aceti  quantum  fatis  prò  folvendis  gum- 
mibus ,  quas  folutae  adduntur  oleo,  quo  fo- 
luta  fit  cera ,  Se  pix,  &  toto  expofito  adduntur 
poftea  alia  in  fubtilem  pulverem  reda&a, 
&  ita  fit  ceratum  Ifis. 

De  mirabili  vi  cerati  Ifis  loquitur  etiam 
Marchetti  fuo  tra&atu  obfervationum  chirur* 
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tro  ,  in  quo  hxc  carnis  produ&io  ne- 
ceffaria  erat  ufus  fum  filis  aridis.  Sed 
ftatim  ac  ego  detexi  ob  fummum  robur 
corporis  huius  Foemin^e,  quod  proda- 
cebatur  nimia  carnis  excrefcens  edam 
in  centro  ,  operui  totum  ulcus  eodem 
unguento  ,  ex  applicatione  cujus  promp- 
ta  emanavit  cicatrix  totius  magn^e  pla¬ 
ga^ 

Pr^ter  exficcantia  quae  retuli  in  hac 
hiftoria  ,  dantur  edam  alia  experienda 
prò  eodem  fine  quando  deficit  propofi- 
tum  mondificativum  ,  &  h^c  funt.  Un- 
guentum  compofitum  uncix  unius  un¬ 
guenti  ceruffae  camphorati ,  fcrupuli  u- 
nius  tutine,  lithargyrii ,  mirrha^  ana  drach* 
tnx  unius ,  thuris ,  farcocollas ,  balaufiio- 
rum  ana  fcrupuli  unius  y  olei  rofarum 
quantum  fatis  &c.  Uuguentum  compo¬ 
fitum  cene  alba^ ,  terebinthin^e ,  refinat 
ana  unciis  duabus  ,  thuris  y  maftiches  , 
fìyracis  ana  drachmis  quatuor,  gummi 
elemi  uncia  una  y  fuccorum  millefolii  , 
&  betonica  ana  uncia  una ,  olei  rofa- 

gicarum ,  capite  de  fìbula  ani  ubi  obfervat 
,  optimum  efle  prò  deftruenda  callofitate  ea- 
rumdem  fìfìularum. 


Nij 
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rum  quantum  fatis.Utraque  harum  coni * 
pofitionum  ebulliat  lento  igne  donec  ac- 
quirat  confìftentiam  unguenti. 

Citerà  inter  exlìccantia  fortiera.»  mea 
fententia  >  p  ri  munì  occupar  locumdef- 
criptum  mondificativum.  Nani  inpraxi 
ex  ejus  ufu  e  a  ni  retuli  utilitatem  ,  ut 
ejufdem  ufu  ni  edam  aliis  conftanter  fua- 
deo.  Illam  enim  utilitatem  ,  quam  ego 
expertus  fum  ,  omnes  fperare  poffunt , 
cum  corpora  ubique  componantur  fi- 
bris  flexibilibus  ,  òe  humoribus  circa- 
lantibus  5  &  fi  effe&us  hujus,  &  om¬ 
nium  aliorum  exfìccantium  aliquando 
fpemfallunt,  id  videtur  tribuendum  ma¬ 
dori,  vel  minori  flexibilitati  earumdem  - 
fibrarum,  majori  vel  minori  celeritati 
liumorum  circulantium  ,  &  varia:  ho- 
rum  humorum  qualitati,  &  quantum 
poffit  mala  qualitas  humorum  in  del- 
truenda  virtute  exficcantium  >  manifef- 
tabitur  his  ex  duobus  hiftoriis. 

,  Enormis  abfceffus  occupabat  quali  to¬ 
tani  partem  externam  Femoris ,  &  Ti- 
bi^  dextra^  Mulieris  44.  annonari,  cor- 
poris  cachochimici.  Ego  dixi  quafi  to¬ 
tani  extenfionem  partium  deferiptarum, 
quia  fpatio  polito  inter  trochanterem 
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externum  Femoris  ^  &  malleolum  Fibu¬ 
la:  y  (olimi  propè  articulationem  Femo- 
ris  cum  Tibia  ad  latitudinem  binorum 
digitorum  ,  integumenta  cum  partibus 
fubje&is  fana  erant.  Suppurano  Tibia: 
rupit  tribus  locis  ,  priulquam  mulier 
veniret  Nofocomium  fub  mea  curatio- 
ne.  In  parte  magis  declivi  fuppuratio- 
nis  Femoris  à  me  fa£la  fuit  apertura  (ex 
digitorum.  Hinc  exità  magna  copia  pu- 
ris  detegebantur  apertè  avulfa  à  parti- 
bus  fuppofitis  illa  integumenta  5  quae 
ufque  ad  trochanterem  externun  à  me 
fefla  non  fuerant.  Et  magna  avulfio  in- 
tegumentorum  à  partibus  fubje&is  ap- 
parebat  etiam  inter  apertiones  naturali- 
ter  fecutas  in  Tibia,  Nondum  incepe- 
ram  ullam  congruam  medicationem  prò 
proccuranda  fanatione  magnorum  va- 
cuorum  Tibi^e  6c  Femoris  ^  quando  in 
omnibus  hiatibus  utriufque  partis  ince- 
pit  gangrarna.  Qu^eadeo  crevit,  utprius 
non  defmeret  3  quam  deilru£ta  forent 
omnia  integumenta  ,  quas  formabant  to¬ 
tani  extenfionem  externam  dì&m  fup- 
purationis.  Finita  gangrama,  &  avulsa 
fpontè  ex  fuperficie  harum  magnarum 
plagarum  tota  illà  fubftantià  cellulari*. 
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qiKe  femilacera  pluribus  in  locis  induca 
bat  plagas ,  apparuerunt  duo  ulcera  val- 
dè  ex  tenia  ?  6c  predica  fuperficie  polita  y 
renidente *  &  albefcente.  Et  ut  clario- 
ribus  verbis  utar  ,  illa  fuperficies  non 
erat  granofa  >  ut  videri  folet  in  ulceri- 
bus  bonas  difpofitionis  prò  iìccatione. 
Pr^tereà  fuperficies  eorumdem  ulce- 
rum  erat  ubique  humida  fed  hsec  hu- 
miditas  formabatur  materia  multum  fub- 
tilt.  Quamvis  afpe£lus  tam  malus  ha- 
rum  piagar um  ,  pallidus  color  aegrota^ 
omnibus  aliis  in  partibus  ejus  corporis* 
&  parva  ,  fed  continua  febris  me  p ri-* 
yaret  fpe  earn  fanandi  >  qua*  cum  mor¬ 
te  collu&averat  tempore  gangramae  def- 
truentis.  Tamen  omni  diligentia  fìudui 
ponere  ulcera  in  ftatu  fanationis  ,  fed 
cum  caufa  repugnans  fuiffet  interna  9  id 
eonfequi  non  potui.  Servato  enim  ordi¬ 
ne  adhibui  ferè  omnia  exficcantia  def- 
cripta  in  hac  tertia  fpecie  ulcerum.  Fre- 
quens  *  &  longa  applicano  horum  ex- 
ficcantium  movit  parum  cicatricem  a- 
liqua  in  parte  circumferentix  horum  ul¬ 
cerum  ,  fed  ha^c  acquifitio  cum  effet 
valdè  inferior  manifelte  amiffioni ,  quse 
fiebat  in  reliquo  illius  corporis ,  non  ob- 
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ftante  bona  nutritione ,  afliduoque  pe¬ 
riti  medici  auxilio  ,  declaravi  abfolutè 
Foeminam  morituram.  Ab  aliis  Chirureis 
de  hoc  dubitabatur,  &  alia  exficcantia 
proponebantur,  quibus  hxc  Foemina  fa- 
cilè  fanari  poflet.  Quamvis  illis  indul¬ 
gendo  propofita  exficcantia  adhiberem, 
non  tamen  fecuta  eft  in  ulceribus  ulla 
bona,  vel  mala  mutatio,  òc  corpus  x- 
grotascum  amitteretquotidiè  plus  quain 
xetraheret  ex  fubfìantia  ciborum,  lento 
marafmo  perivit. 

Juvenis  onefta  familia  ortus,  fexde- 
cim  annorum ,  corporatura  debilis  ,  & 
macera:,  laborabat  magno  abfceflu  in 
parte  media  ,  &  pofteriori  Tibiae  fmif- 
trae.  Aperui  ferro  hunc  abfcefiiim  fere 
in  tota  fua  longitudine.  Ufque  ad  deci- 
mum  fextum  diem  ab  apertura  à  me 
fa&a  in  abfceflu  >  ego  fui  valdè  conten- 
rus  curfus  hujus  morbi  >  quia  vacuum 
relictum  à  pure  antea  formante  abfcef- 
fum ,  intra  di&um  tempus  quatuorde- 
cim  dierum  nova  >  &  bona  carne  re- 
pletum  erat.  Sed  fuit  magnoperè  mo¬ 
ietta  fanatio  reliqui  ulceris  ,  dum  effi- 
caciora  exficcantia  non  valuerunt  ad 
difponendum  idem  ulcus  prò  cicatrice* 
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Omnes  circumftantke  exteri ores  ulceris 
tran?  optimi»  Infirmus  carebat  febri , 
reliquum  corpons  fanum  erat.  Unde 
cogitavi  originerà  hujus  mora  prò  per- 
ficienda  integra  fanatione  nafci  conti- 
nua  3  valdèque  rigida  abfrinentia  ab 
omni  re  excuienta  ordinata  à  medico  % 
qui  fuit  mihi  fodus  primis  diebus  hujus 
curx*  Hinc  dedi  a:gro  tam  optatam  per- 
miffionem  edendi  aniplius,  quamfece- 
rat  ufque  adhuc.  Tranfadiis  aliquibus 
diebus  ab  hac  refòrmatione  vidus?  fola 
unguento  tutine  ulcus  abfoivit  totam  ci- 
catricem,  Quod  rigida  abflinentia  retar- 
det  ulcerum  fanationem  fapienter  mo- 
uuit  etiam  celeberrimus  Van  Swieten 
qui  (  i  )  loquens  de  qualitatibus  necef- 
fariis  humoribus  corporis  humani  pro- 
inducendà  fanatione  ulcerum  y  prseter 
multa  alia  fequentia  fcribit  ===  fed 
fames  xquè  vitanda  ac  nimia  impletio» 
«  Deiignat  enim  novo  rune  pabulo  cor- 
93  pus  indigere  >  &  omnes  humores  ni- 
33  il  iiovo  ehylo  demulceantur  %  fient 
93  acriores  ,  &  fubputridi.  Diuturnam 
33  enim  inediam  pafforum  urina  acris 
p  putridula,&halitus  cadaverofus^hanc 
p  degenerationem  humorum  docent.s== 
(  i  )  Seél.  Cornati  Aph,  Herrcu  Boer^ 
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S.  VII. 

.  4*  .*  • 

De  quarta  exftccantium  clafo  >  feti 

fpecie. 

Ad  quartana  tandem  exficcantium 
claffem  venimus  ,  quibus  fanantur  ul¬ 
cera  longì  temporis.  Hec  ut  plurimùm 
compofita  effe  debent  partium  acida- 
rum,  leviterque  caufticarum,  quia  talia 
ulcera ,  ut  plurimùm  non  fanantur  nifi 
prius  defìruatur  iUorum  mala  fuperfì- 
cies.  Que  veritas  deteda  fuit  etiam  a 
Galeno  >  ut  ego  retuli  in  principio  hujus 
Differtationis.  Precipitatym  rubrum  9 
alumen  in  calcem  redacfcum,  erugo  ^  ru- 
bigoeris,  lapis  infernali,,  unguentum 
ceruffe  mixtum  cum  precipitato  rubro  ? 
unguentum  mondificativum  ,  unguen¬ 
tum  forte  (  i  ) ,  unguentum  viride  An- 
dromaci  (  2)  ,  &c.  Sunt  exficcantia^ 

(  1  )  Unguentum  forte  confiat  axungias 
porcina^  libra  una  y  mercurii  crudi  uncia  una , 
aqua  forti  optima  unciis  duabus.  Mercurium 
diffolvi  debet  ab  aqua  forti  in  phiala3  pofiea 
aqua  fortis  axungias  porcine  adj ungi tur. 

(  2  )  Unguentum  viride ,  cujus  fuit  Auc- 
fcor  Andromacus,fit  unciis  odo  oiei  coB3fnu«» 
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quibus  perveniri  poteft  ad  fanationem 
integram  omnium  ulcerum  indutorum 
mala  carne.  Dummodo  tamen  hxc  ma- 
la  caro  non  oriatur  ex  carie  offis ,  aut 
ex  mala  humorum  natura.  Ut  ego  refe- 
ram  aliquid  ex  mea  praxi  fpedans  ad 
hanc  exficcantium  claffem ,  permittite 
mihi  continuationem  aliarum  hiftoria- 
rum  Chkurgicarum. 

Monacha  ferviens  Infirmis  Nofoco- 
mii  erat  ^grota  trium  plagarum  occu- 
pantium  magnam  portionem  partis  an- 
teriork,  &  partium  lateralium  cruris 
fmiftra*.  Obtans  illa  maximè  fanationem 
formatarum  plagarum  non  neglexit  pri¬ 
mis  temporibus  ufum  eorum  omnium 
qu^e  illi  ordinata  erant  à  Chirurgis.  Sed 
requies  totius  corporis  3  abftinentia-,  6c 
medicamenta  operientia  plagas  cuoi 
non  iuvarent  prò  fanando  fuo  morbo  * 
amifit  prorfus  fpem  fanationis ,  &  affec- 
ta  ta^dio  ledi abftinentia  ,  &  medica- 
mentorum  redivit  ad  exercitia  confue- 

nis,  libra  una  cerae  alba»,  libris  duabus  refi— 
nx  pini,  unciis  tribus  ^eruginis.  Solvitur  ce¬ 
ra  ,  &  refina  in  oleo  ,  colatur ,  Se  pofiea  ad¬ 
ditar  aerugo  in  fubtilem  pulverera  redada 
ka  fadnm  eli  unguentarne 
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ta  non  medendo  plagas  ,  quam  foliis 
plantaginis ,  nicotianeeque.  Hac  tana  mi¬ 
fera  vivendi  ratione  pervenit  ufquè  ad 
quinquagefimum  annulli  fu^e  xtatis,  Se 
decimum  tertium  à  principio  fui  mor¬ 
bi.  Vere  hujus  decimi  tertii  anni  cum 
non  poffet  amplius  ftare ,  non  quia  pla¬ 
ga^  in  pejus  ruerentur  >  fed  quia  plagis 
adjungebatur  immodica  inflatio  totius 
cruris ,  illa  voluit  meum  auxilium  Chi- 
rurgicum  ad  meliorem  ftatum  acqui- 
rendum.  Una  trium  plagarum  hujus 
Monache  erat  longior  dublo  aliarum. 
Unaquasque  harum  binarum  habebat 
tres  pollices  cum  dimidio  diametri ,  Se 
lingula:  ambiebantur  magna  callofitate. 
Nominatus  magnus  tumor  cruris  forma- 
batur  materia  non  multum  dura ,  Se  cru¬ 
ris  loci  non  occupati  à  plagis  rubebant  > 
&  madebant  continuò  humore  ferofo. 
Ordinavi  primum  requiem  continuarti 
partis  morbofa:  y  Se  bonam  reformatio- 
nem  à  cibis  >  cum  illa  effet  valdè  corpu¬ 
lenta.  Pra:terea  involvi  totum  crus  frag^ 
mentis  tela:  benè  imbibita:  pofea  tiepi¬ 
da  >  ut  evanefeeret  magna  tenfio  exif- 
tens  in  integumentis  ejufdem  cruris,  Se 
hasc  medicatio  jtenoyata  fuit  fingulis 


504  De  medicamentis 

quatuor  horis.  Polì  quatuor  dies  ab  ap- 
plicatione  pofce  cum  viderem  modi- 
cam  adeptionem  in  minuenda  defcrip- 
ta  tendone  integumento-rum  Tibie ,  lo¬ 
co  pofce  ufus  fum  aqua  bene  mixta 
cum  equa  quantitate  calcis  vive.  Hinc 
cum  effet  multum  imminutus  tumor  > 
&  imminuta  feparatio  propofiti  fubtilis 
bumoris  in  partibus  non  occupatis  a 
plagisi  incoepi mederi  plagam  majorem 
mondificativo  3  &  alias  duas  precipita¬ 
to  rubro.  Utrumque  horurn  exficcan- 
fium  producebat  fuum  effe&um ,  ratio- 
ne  habita ,  deftruftioni  calli ,  &  mata¬ 
fioni  totius  fuperficiei  piagar  um  ,  fed 
unguentimi  mondificativum  cum  pro- 
duceret  citius  A  quam  precipitatum  ru- 
bruna  poftulatum  cffectum  j  operuiom- 
nes  plagas  nominato  unguento ,  undè 
evenir  poft  binos  menfes  integra  ulce- 
rum  fanatio. 

Anni  duo  deviginti  elapfi  erant ,  quod 
iVir  magne  conditionis  vexabatur  ulcere 
diametri  trium  circiter  digitorum  fupra 
malleolum  internum  Tibie  dextre.  Va- 
ariis  temporibus  yarii  Chirurgi  diveriis 
medicamentis  fruftrà  tentaverunt  cura* 
|onem  hujus  morbi.  Maxima  difficili* 
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tas  in  fanando  hoc  ulcere  credebatui 
oriri  ex  carie  ofiìs ,  quamvrs  hoc  nun^ 
quam  vifum  fuiffet  detedum.  Quaprop- 
ter  xger  ferè  feptuagenarius  amplius 
non  quxrebat  fanationem,  fed  per  quan- 
rum  poffibile  foret  optabat  ulcus  in 
pejus  non  mutari.  Unde  hieme  1744* 
cuna  fentiret  aliquod  majus  iricommo* 
dum  ex  ulcere  me  vocavit  3  ut  cura- 
rem  ne  idem  ulcus  in  pejus  mutaretur. 
Obfervato  à  me  àdentiffimè  ulcere ,  & 
obtenta  non  fine  aliqua  xgri  repugnan- 
tia  facultate  illum  medendi.  Spatio  qua- 
draginta  dierum  ulcus  ex  integro  dele-^ 
tum  fuit  fequenti  methodo.  Odo  pri¬ 
mis  diebus  alternativè  operui  ulcus  pre¬ 
cipitato  rubro ,  &  filis  aridis.  Reliquis 
vero  diebus  idem  ulcus  operui  mane  , 
&  vefpere  mondificativo. 

Quodmihi  remanetdefcriBendum  de 
hac  quarta  >  &  ultima  fpecie  exficcan- 
tium  eft  ì  iii£  ufque  adhùc  prò  fanandis 
ulceribus  antiquis  non  invernile  exfic- 
cans  melius  pluries  nominato  unguen¬ 
to  mondificativo.  Quo  unguento  nunc 
ego  utor  etiam  ab  initio  cura?  quia  ex- 
pertus  fum  illud  producere  exficcatio- 
nem  fìmilium  ulcerum  etiam  fine  at&t* 
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lio  precipitati  >  aut  alie  pulveris  def- 
cripte  in  hac  quarta  divifione  exficcan- 
tium.  Imo  proficuè  prefero  diftum  ex- 
ficcans  edam  lapidi  infernali,  quia  e- 
què  juvat ,  &  nullum  tribuit  egro  do* 
lorem  ,  nullumque  producit  effe&um 
ex  iis  ,  qui  aliquando  oriuntur  ex  nimio 
ufu  lapidis  infernali  Non  tamen  om- 
nino  rejicio  ufum  hujus  lapidis  ,  imo 
fateor  maximi  faciendum  effe  a  Chirur- 
gis ,  dummodò  debita  fagacitate  adhi- 
beatur  &  ego  ipie  ilio  libenter  utor  in 
iis  precipue  corporis  partibus  ,  in  qui- 
bus  nifi  difficilè  alia  exficcantia  acco¬ 
modati  poffunt.  Ceteras  inter  partes 
quibus  difficulter  applicati  poffunt  ex- 
ficcantia ,  numerantur  palpebrarum  lim« 
bi ,  in  quibus  vel  ex  variolis ,  vel  alia 
ex  caufa  fepè  producuntur  ulcera  diffi¬ 
ciliime  fanationis.  Hanc  difficultatem 
obfervavit  edam  Saint- Yves,  qui  dicit 
(  i  )  facilè  curari  hujufmodi  ulcera  ope 
lapidis  infernalis  ,  eumque  hoc  reme¬ 
dio  fepius  utentem  cum  frudu  fe  vidif- 
fe  afferuit  celeberrimus  Cefar  Verdier  in 

(  i  )  Traité  des  maladies  des  yeux  ,  pag: 
aitf.  217* 
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fua  ledione  anatomica  habita  idibus 
Februarii  1748.  in  fandi  CofmiThea- 
tro  Parifiis.  Curando  tamen  inquitidem 
Saint- Yves  ne  pars  à  lapide  tada  ad 
oculi  bulbum  appropinqueturantequam 
iterato  fub  eadem  parte  aqua  eftluatur  y 
ut  calor  à  lapide  produdus  cito  eva- 
nefcat. 

S.  Vili. 

De  iis  cafibus  in  quibus  exficcantihus 
ziti  non  pojjumus . 

Ufque  adhuc  enumerando  diverfas  ex-' 
liccantium  fpecies  >  expofuimus  etiam 
eorum  ufum  ,  mihi  reftat  in  pradens, 
Academici  ornatiflimi  ,  ut  veline  fa* 
pientiflimae  inquifitioni  piane  fatisfa- 
ciam ,  de  iis  morbis  loqui  y  in  quibus  ex- 
ficcantibus  uti  non  poflumus.  Id  faciam 
breviter  >  &  generatlm.  * 

Cum  nos  dixerimus  adionem  medi- 
camentorum  exficcantium  effe  avellen- 
di  ex  fuperficie  ulcerum  id ,  quod  non 
convenit  eorumdem  ulcerum  exficcatio- 
ni ,  &  augendi  contadus  inter  minimas 
partes  componentes  fibras.  Manifeftum 
non  decere  uti  medicamenti  exfic- 
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cantibus  in  illis  ulceribus  ubi  adefì  do¬ 
lor  ^  ariditas  in  fuperficie  eorumdem 
ulcerum  >  infiammano  &  tumefa&io 
in  circumferentia.  Quia  cuna  hxc  fymp- 
tornata  produca  fint  ab  impedita  facuL- 
tate  tranfmittendi  fluida  in  fuperficie  ul¬ 
cerum  ,  fi  utimur  medicamentis  exfic- 
cantibus  tempore  >  quo  exiftit  unum  , 
vel  plura  nominatorum  fymptomatum 
augebitur  perturbano  fibrarum  ,  hinc 
crefcet  ficcitas ,  inflammatio  ,  tumefac- 
tio  j  &  dolor ,  Se  tandem  impedita  illa 
in  parte  circuiamone  orietur  exficcatio 
vaforum.  Undè  incipietille  morbus  die- 
tus  corruptio,  vel  ut  experientia  quo- 
tidie  nobis  oftendit  fiet  apparatus  fuppu* 
rationis  valdè  copiofx-  Undè  fummo- 
perè  errantii,  qui  in  ulceribus  canee- 
rofìs  Vagina,  Uterique  muliebris  utun- 
tur  medicamentis  exficcantibus,  ex  qui- 
bus  manifeftè  graviffima  damna  oriri  vi- 
dentur.  Si  deferipta  fymptomata  inci- 
piunt  tempore ,  quo  utimur  exficcanti-» 
bus ,  deferendus  eft  illorum  ufus ,  qui 
refumi  poterit  tempore  opportuno» 
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De  Caujlicis  in  prcefens  loauturus  e  uni» 
demjervaho  methodum  adhibi - 
tam  in  altera  dìjfenatìont. 

§.  1  ■ 

De  natura  Caujlicorum . 


Auftica  funt  illa  remedia  Chi¬ 
rurgica,  qute  polita  per  aiiquod 
tempus  conraòtui  alicujus  par- 
tis  hutnani  corporis  viventis , 
defìruunt  omne  id ,  qtrod  iiweniunt  ido- 
neum  propria  antivirali.  Quod  effica¬ 
cia  caufticorum  refpondeat  omninò  ex- 
potiti  definiìioni ,  clàrè  patet  ex  effec- 
tibus.  Dantur  enim  Cauftica  folvéntia 
connexìonem  cuticola:  cum  cute  ,  abf- 
que  eo  quod  nuliam  afferant  lardone  ni 
cuticola:,  per  quarti  illis  opus  fuit  tran- 
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Tire  preveniendi  caufa  ad  locum  ubi 
formaverunt  fuam  impreffionem.  Non 
nulla  Cauftica  ita  mutant  naturam  cu- 
ticulae  ,  cutis ,  &  fuppofitx  membrana 
adipofe  3  ut  tollatur  omnibus  his  parti- 
bus  influxus ,  effluxufque  humorum ,  un- 
de  oritur  gangraena  feparabilis  fuppura- 
tione  in  omni  ambitu  fafta.  Alia  cauf¬ 
tica  folvunt  farcomata ,  ftrumas  exulce- 
ratas  y  fubftantiam  inrernam  tumorum 
cyfticorum  ,  &c.  Et  applicata  parti  non 
exutae  cute  parvam  afferunt  laefionem. 

5.  IL 

•  ' 

Explicatur  modus  agendi  Caujìicomm ; 

Omnes  relati  effe&us  caufticorum  , 
quanquam  produrli  cum  mora  quadam 
funt  omnino  fimiles  illis  derivatis  ab 
igne  applicato  corpori  humano  medio 
alicujus  fubftantiam  ignitam.  Undè  exifti- 
rno  probabiliter  concludi  pofle  mate- 
riam  ,  è  qua  emanant  iidem  effe&us  eiTe 
particulas  igneas ,  &  maximam  harunt 
particularum  ignearum  a&ionem  effe 
deftruendi  totum  oleum,  quod  pramfen- 
tatur  earum  contaftui ,  diffipandi  in  va¬ 
porerà  aquam  interpofltam  partibus  pej 
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netratis  à  caufticis  ,  &  deinde  deferen- 
di  in  forinam  magis  vel  minus  ficcana, 
plus  y  aut  minus ,  &  aliquando  nihil 
naanifeftam  noflris  fenfibus  terram.  Cu- 
jus  teme  li  credere  volumus  certioribus 
experimentis  chemicis  eft  humanum 
corpus  compofitum  praeter  oleum  > 
aquam  ,  falena ,  &c. 

J.  III. 

De  Cauflìcorum  divìfwnibus* 

Tot  dantur  caufticorum  fpecies  i 
quot  funt  effe&us,  qui  ab  iis  producun- 
tur  y  cuna  etenina  effe&us  caufticorum 
primària  fint  folvere  connexionem  cu- 
ticul^  cum  cute.  Secundó  mutare  na- 
turana  itategumentorum.  Tertio  folvere 
durities  naorbofas  exutas  integumentis* 
Inde  patet  in  tres  fpecies  dividi  poffe* 
Nulla  enim  commodior^certiorque^  naea 
fententia  ,  defumi  poteft  divifio  y  quaro 
ex  confideratione  eorum  cffectuum* 

5.  IV. 

De  'prima  Cauflìcorum  fpecle* 
Cauftica  primas  fpeciei  componuntur 

0  ij 


Sr. 

n 1 2  De  C  a u s  t i c i s: 

ex  acerrimis  plantis  y  hoc  eft  raphano  J 
finapij  ranunculis,  euphorbio ,  6c  fre- 
quentiflìmè  ex  cantharidibus.  Vis  borimi 
caufticorum  ,  ut  omnibus  experientia 
patet,  eft  tantum  deftruendi  vafa  neo 
tenda  cuticulam  cuti  y  bine  ex  ruptis 
vafeulis  fub  epidermide  extravafan- 
tur  humores  ,  qui  elevant  eamdem 
epidermidem  in  veficam.  Et  hinc  cauf- 
tica  producentia  hunc  effe&um  appel- 
lantur  veiicatoria-  Quorum  ordinano  ut 
plurimum  Medicumfpe&at.  Unde  fuper- 
yacaneum  cenfeo  de  his  uberiusloqui* 

5.  V. 

De  fecuhda  Caufticorum  Jjpecie . 

Cauftica  qux  ad  fecundam  fpecietrf 
pertinent,  &  gangrarnam  integumento- 
rum  caufant  y  funt  plurima.  Primo  com- 
ponuntur  ex  diligenti  mixtura  a^qualis 
portionis  calcis  y  &  faponis  tene¬ 
ri.  Secundò  ex  cineribus  clavellatis  y  & 
calce  viva  y  vel  ex  lixivio  faponariorum. 
Caufticum  paratum  his  rebus  ab  Heif- 
tero  ampie  deferibitur.  Lib.  4.  cap. 

3 .  Prima;  partis  ejus  Chirurgia^  Ter  tiurn 
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caufticum  hujus  fpeciei  eftbutyruman- 
timonii.  Quartum  componiturex  media 
drachma  mercurii  fublimati ,  vel  arfeni- 
ci  fubtiliter  comminuti  ,  &  bene  mixti 
cum  tribus  drachmis  unguenti  camphc- 
rati.  Quintum  lixivia:  medii  libra  una 
ebulliat  ufquequo  acquirat  mellis  con- 
fiftentiam,  poftea  addantur  illi  ftatim  ac 
aufertur  ab  igne ,  drachmse  duar  calcis 
\ìvx  y  &  drachma  quinque  fublimati. 
Hxc  compofitio  fervetur  ad  ufum  vafe 
vitreo  bene  claufo.  Sextum  caufticum 
magiftra:  faponis  drachma:  fex  ,  arfeni- 
ci  fcrupula  duo ,  opii  tebaici  fcrupula 
tria.  Omnia  ha:c  polita  vafe  vitrato  con- 
fumentur  lento  igne  ad  dimidium.,  pof¬ 
tea  guttatimeffluantur  >  fervetur  harc 
compofitio  prò  indigentiis  opportunis 
Chirurgia:. 

Mihi  congruum  videtur  addere  buie 
fecunda:  fpeciei  caufticorum  tria  cauf- 
tica,-  qua:  fcripta  inveniuntur  pag.  405  , 
&c  406.  fecundi  tomi  Diclionarii  uni- 
verfalis  medicina:  rurfus  editi  Parlili. 
.Primum  caufticum.  Ex  altitudine  odio 
digitorum  effundatur  in  vas  aqua  frigi¬ 
da  plenum  uncia  argenti  purificati  >  & 
fufi.  Argentimi  >  quod  tangit  fuperfi- 
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ciem  aqux  in  parvula  dividitur  granula* 
Undè  appellatur  argentum  in  grana.  In 
binis  unciis  aqux  fortis  injiciatur  granum 
argenti  purificati.  Si  prompte^  &  per¬ 
fide  argentum  folvitur  ?  &  liquor  non 
mutat  colorem  y  aqua  fortis  bona  eft  y 
quapropter  illa  effondami  in  vas  vitreum 
continens  uneiam  argenti  in  granis.  Sta¬ 
tini  ac  aqua  fortis  tanget  argentum  ,  in- 
cip:  etcalor,  fervor.,  &  fumus  ^  &  eó 
migis  unufquifque  horum  effeduum 
augebìtur  quo  magis  argentum  appro- 
pinquabitur  ultimai  folutioni.  Hac  fe- 
cuta  folutiofte  effundetur  hic  liquor  1  li- 
cidus  in  vas  vitreum.  Gatta  hujus  liquo¬ 
ri  effufa  fupra  aliquam  partem  corpo¬ 
si  viventis  fubitò  urit  illam. 

Secundum  caufticurn.  Fundantur  in 
defcriptam  folutionem  argenti  unum 
poli:  aliud  tot  grana  argenti  puri ,  quan¬ 
ta  folvi  poterunt  ab  eadem  folutione 
argenti ,  6c  hoc  percipiatur  obfervando 
quando  remanebit  in  defcripta  folutio¬ 
ne  granum  argenti  infolutum.  Tunc 
ponetur  hxc  fecunda  diiTolutio  loco 
iubfrigido  y  &  formabuntur  illicò  par- 
yula  idrata  alba  y  data ,  leviaque ,  &  ex-» 
tenfa  una  fuper  alia.  Hxc  ftrata  com- 
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ponentur  plurium  corporum  fimilium 
acubus  triangularibus  ,  ut  nitrum.  Si 
hec  corpora  feparantur  à  liquore  ha- 
bemus  cryftalla ,  aut  falem  >  aut  vitrio- 
lum  argenti ,  quod  ficcari  poteft.  Hoc 
erit  caufticum  fortius  priori. 

Tertium  caufticum.  Fiat  cubus  foli- 
dus  terree  mollis  y  &  à  fuperfìcie  fu- 
periori  fere  ufque  ad  baimi  hujus  cubi 
jfiant  plura  foramina  ligno  ,  vel  ferro 
conico  ,  &  squali  in  fua  fuperficie* 
Cryftalla  argenti  emanata  ex  preceden¬ 
ti  preparatane  ponanturin  parvum  vas 
vitreum.  Hoc  vas  collocetur  fupra  car- 
bones  accenfos.  Criftalla  producent  fu- 
mum  oleofum.,  qui  definet  ftatim  ac 
cryftalla  fundentur.  Tunc  effundetur 
hec  materia  fluida  in  foramina  fada 
cubo  terreo ,  &  ftatim  ac  materia  hec 
indurefcetur ,  frangatur  cubus  7  6c  edu- 
cantur  coni  argentei.  Involvantur  in 
charta  calida>  òc  poftquam  erunt  bene 
Acci  y  illorum  fuperficies  fricetur  car¬ 
ne  leporis  calida  ,  &  ficca ,  &  poftea 
claudentur  in  vafe  vitreo  benè  ob- 
turato. 


2 1 £  De  Caustici^ 


V  I. 

De  tertia  Cattjìicomm  fpecìt ». 

Poft  defcriptionem  caufticorum  pri¬ 
ma:  >  &  fecunde  fpeciei  venimus  ad 
tertiam  >  ad  ea  videlicet  >  que  folvunt 
durities  morbofas  exutas  integumentis^ 
&  plerumque  graviter  non  ledunt  ca¬ 
de  m  integumenta  fi  fuper  ea  applicem 
$ur.Hec  ita  plurima  funt.  Sai  tartarL.Alu- 
men  rupeum  aduftum,  &  benè  mixtum 
cum  squali  portione  precipitati  rubri» 
Lapis  compofitus  falis  tartari ,  &  aque 
calcis  in  formarci  falis  redatte.  Oleum 
tartari  per  deliquium.  Oleum  antimoni!,. 
Oleum  vitrioli.  Oleum  fulphuris.  A~ 
qua  fortis,  Magnolia  arfenicalis,  Tro- 
chifci  minii.  Tro  chifci  fublimati.  Tro- 
chifci  Johannis  de  Vigo.  Trochifci 
compofiti  decem  drachmarum  floris  fa¬ 
rine  y  unius  fcrupuli  arfenici  >  duo  rum 
fcrupulorum  opii  tebaicb  Hec  omnia 
limul  conglutinantur  cum  aqua  plam 
taginis  %  vd  alia  Umili  re» 
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f.  VII. 

De  dìverfo  Caufticorurn  ufu  in  morbis 
Immani  corporis . 

Explicata  natura  caufticorurn  }  ex- 
polito  modo  quo  agunt ,  defcriptis  va- 
riis  fpeciebus  eorumdem  y  mihi  rema- 
nct  oftendendus  eorum  ufus.  Hunc 
fervabo  ordinem.  Agam  primum  de 
ufu  caufticorurn  fecundx  fpeciei  ,  de 
iis  nempè  ,  qua:  gangramam  integu- 
mentorum  inducunt.  Deinde  de  ufu 
caufticorurn  tertia:  fpeciei  ,  qu<e  con- 
fumunt  farcomata,  ftrumas  exulcera- 
tas  y  ècc.  De  prima  fpecie  ego  niliil 
dicam  ,  nana  ut  fuperius  innui ,  ad  me¬ 
dicarli  potius  3  quam  Chirurgicam  fa- 
cultatem  fpe&ant. 

Cum  fumma  mollities  nonnullorum 
segrorum  aliquando  nos  privet  liberta- 
te  utendi  impune  ferro  tam  ob  ape- 
riendum  aliquem  tumorem  purulen- 
tum ,  vel  aquofum  ^  quam  ob  extirpan- 
dum  aliquem  tumorem  cyfìicum  ,  bine 
cogimur  uti  cauftico.  Cafns  frequen- 
tiores  in  quibus  juxta  rneas  reflexiones 
indulgere  poffumus  atgrorum  defiderio 
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fine  violandis  regulis  Chirurgia ,  uteri- 
do  nempè  cauftico  loco  ferri  funt  in- 
frafcripti.  Materia  formans  gammata 
gallica  y  vel  non  gallica  in  Calvaria  y 
vel  alia  parte  Capitis  fiepe  in  pus  con- 
vertitur  &  quandoque  y  ut  cuique  no- 
tum  eft-,  corrodit  offa  fuper  quse  ja- 
cet  y  nifi  illa  eripiatur  prompta  aper- 
rione.  Hxc  apertio  fada  ferro  reddi- 
tur  multum  lenfibilis  segris  j  quia  cu- 
tis  ut  piu  rimimi  nil  eli:  attenuata.  lin¬ 
de  in  hoc  cafu  applicari  poteft  caufti- 
cum.  Quotìefcumque  mihi  opus  fuit 
cauftico  aperiendis  gummatibus  Calva¬ 
ria:  y  aliaeque  partis  Capitis  ufus  funi 
squali  portione  caleis  vivae  fortis  ^  & 
faponis  teneri.  In  applicando  hoc  cauff 
tico  ad  defendendas  partes  adjacentes 
ufum  fum  cerato  gludnofo  extenfo  fu¬ 
per  pellem  apertami  in  medio  y  ut  de¬ 
teda  remaneret  ea  pars  tumoris  y  qux 
à  cauftico  erat  occupanda.  Spatio  duo¬ 
decimi  horarum  caufticum  produxic 
gangraenam  integumentorum.  Secuta 
gangrama  à  me  ftatim  in  medio  incifa 
eft  fcalpro  Chirurgico  prò  educendo 
pure.  Tertium  y  quartum  y  quintum  , 
èc  fextum  caufticum  deferiptum  in  fe- 
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cunda  claflfe  plerumque  deftruit  inte- 
gumenta  valde  citius ,  quam  fequitur 
ex  cauftico  compofito  calcis  vivx ,  &; 
faponis  teneri.  Sed  effechis  emanatus 
ex  propofitis  caufticis  cum  non  fequa- 
tur  fine  gravi  dolore  ,  ego  utor  liben- 
tius  cauftico  compofito  calcis  vivaefor- 
tis  ,  faponifque  teneri.  Caufticum  con- 
ftans  bis  duabus  nominarìs  rebus  veruni 
eft  ,  ut  experientia  docet ,  plerumque 
intra  juxtum  temporis  fpatium  produ¬ 
cere  gangnenam  y  &  non  veram  ef- 
charam  integumentorum  ,  fed  produc- 
tio  hujus  effeclus  cum  fufficiat  noftrae 
indigenti#,  &  cum  placidè  fequatur  , 
hinc  evenit  quod  ilio  uti  poffumus  in 
omnibus  corporibus  y  omnibufque  par- 
tibus  ,  quibus  cauftica  hujus  fpeciei 
convenire  poffunt.  Ex  differentia  cor¬ 
porei  m  y  &  partium  eorumdem  oritur, 
quod  etiam  hoc  caufticum  agir  citius, 
vel  tardi  us* 

Cura  hydroceles  etiam  fieri  poteft 
aperiendo  fcrotum  cauftico,  &fic  pro- 
ponitur  ab  Heiftero  (  1  ) ,  &  exa&è  def- 

(  1  )  Gap,  24..  ejus  Chinirgia  loquens  de 
caufticis  fcriWt  =»=*  ita  &  bydrocele  comrr.Q*- 
dé  ìis  aperi  poteft. 
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cribitur  à  Bernardino  Genga  (r  )  bis 
verbis  =  «  caufticum  ita  à  me  pluries 
m  adhibitum  juxta  me  facilìus  ,  &  tu- 
33  ti us  fuccedin  Abfterfis  integumentis 
«  fcroti  pone  barn  in  parte  laterali  y  & 
«  aliquantum  anteriori  fcroti ,  &:  ubi 
33  ven^e  erant  minus  perfpicuce  fubtilem 
33  pellem  pixeditam  fuo  medio  forami- 
>3  ne  ovali  y  &  in  longitudine  magno 
33  quantum  longa  amygdala.  Supra  pel- 
33  lem  ex t enfimi  erat  ceratimi  betoni- 
quod  eft  fatis  giu  tino  fu  m  ,  &  te- 
33  nax.  Applicato  cauftico  addebam  a- 
33  liam  pellem  illinitam  eodem  cerato  y 
33  ut  caufticum  remaneret  firmimi  fuo 
33  loco,  &  poftea  applicato  fabligacu- 
33  lo  expeftabani  uftionem,  Secata  ufi* 
33  rione  ob  non  amittendum  tempus 
33  perforabam  cruftam  fcalpro  Chirur¬ 
gico  3  hinc  educebam  aquam  ,  &  ute- 
»  bar  digeftivis  ^  fuppurantibufque  op- 
33  portunis  tam  prò  promovenda  fuppu- 
>3ratione^  quam  prò  faciiitanda  fepa- 
33  ratione  cruftae,  Eligebam  caufticum 
33  aptum  ad  agendum  paucis  horis  >  cuna 

(  z)  Pag.  $6$  z  Se  37$..  c|u|  An storni^ 
jQhirurgicge* 
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»  non  timerem  ab  ipfo  offenfum  in 
»  teftem  y  cum  liic  fatis  defenfus  efTet 
«  ab  aqua  interposta  cauftico  y  &  mem- 
»  branis  teftis.  Aperto  demum  Scroto 
m  expe&abam  fuppurationem  ,  profe- 
»  quens  ,  &c  terminans  curam  ad  inftar 
»  ulceris  finuofi  — .  Non  minus  exacla 
praecedentis  eft  defcriptio  curae  hydro- 
celes  fa£ta  cauftico  à  fummo  viro  Dio- 
nis  (  i  ) ,  &  utiliflima  eft  obfervatio  , 
quam  ad  hunc  locum  Dionis  addit  pe¬ 
ri  tiilìmus  Chirurgus  de  la  Faye  (  2  ). 

PofTunt  cauftico  aperiri  >  &  deindè 
In  integrimi  curari  aliquo  cauftico  ter- 
tix  fpeciei  illi  tumores  cyftici  >  qui  non 
habent  baimi  collocatani  propè  tendi- 
nes  5  magnos  nervos ,  magnaque  vafa 
utriufque  generis  ,  &  non  flint  firmé 
conjuncli  cum  ofllbus  ,  &  carent  do¬ 
lore  ,  &  alia  re  indicante  >  materiam 

(1  )  Pag.  369  ,  Se  370.  curfus  operatio- 
num  chirurgicarura  ejufdem  Dionis  edit.  Pa~ 
rifiis  1740, 

(  2  )  Les  inconvéniens  que  les  Praticiens 
ont  trouvé  dans  Tufage  du  cantere,  leur  ont 
fak  abandonner  cette  méthode. 

La  pluparc  fé  fervent  de  rinftrument  tran* 
chant  par  préférence. 
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formantem  tumorem  effe  proximarti 
ad  acquirendam  naturam  cancerofamè 
Hxc  omnia  ferie  examinanda  funt  an- 
tequam  icipiamus  uti  cauftico  in  cura 
hujufmodi  tumorum.  Cauftìcum  enim 
maximum  afferre  poteft  damnum  bus 
tumoribus*  fi  eorum  materia  difpofita 
eft  ad  cancrum.  Ad  quem  propofitum 
afferro  poffem  aureum  Ceifi  (  i  )  do¬ 
cumentarci  — .  Ante  omnia  fcire  Me¬ 
li  dicus  debet  qu^e  infanabilia  funt,,  &C 
«  qua:  dìfficilem  curationem  hàbeant  y 
33  quae  promptiorem.  Eft  enim  pruden- 
33  tis  hominis  primum  eum  y  qui  ferva¬ 
si  ri  non  poteft  non  attingere  y  nec  fu- 
33  bire  fpeciem  ejus^  ut  occifi  y  quem 
fors  ìpfius  interemit  Adimpetran- 
dam  facilius  tumorum  cyfìicorum  def- 
trudionem  y  mihi  non  difplicet  confi- 
lium  datum  ab  Junchero  fuo  confpec-j 
tu  Chirurgia ,  fovendi  per  aliquot  dies 
ante  applicationem  caufticorum  totam 
fuperficiem  tumoris  decodu  herbarum 
emollientium  y  vel  aliquo  emplaftro. 
Pramiffa  hac  y  mea  fententia  y  non 
fpernenda  diligentia  ,  &  adhibitis^  ut 
fupra  innuimus  opportuni,  neceffa- 
(  i  )  Uh.  £.  cap.  26* 
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riifque  cautionibusin  applicatione  cauf- 
tici  prò  aperiendo  gummate  y  hydro- 
celeque ,  &c.  Illud  ex  diverfts  caufticis 
eligendum  eft,  quod  videturmagis  con- 
veniens  parti  xgrote  y  &  conftitutioni 
corporea:  xgri.  Quia  corporibus  Infan¬ 
tami  y  Mulierumque  congruunt  caufti- 
ca  leniora.  Corporibus  vero  fortiori- 
bus  pradicanda  funt  cauftica  forti ora* 
Veruni  ferè  femper  incipiendum  eft  à 
mitioribus.  Hic  opportunè  obfervari 
poteft ,  quod  caufticum  paratum  cal¬ 
ce  viva  forti  y  &  fapone  agit  y  ut  di- 
ximus  y  fpatio  duodecim  circiter  hora- 
rum ,  quod  caufticum  propofitum  ab 
Heiftero^  de  a  me  fuperius  innutum 
agit  edam  citius  ,  dum  idem  Heifterus 
fcripfit  de  ilio  = .  Si  humidi  quicquam 
«  fuper  lapidem  caufticum  injicitur  , 
»  promptius  ut  plurimùm  y  de  quando- 
que  intra  horx  unius  y  vel  duarum 
m  fpatium  effedum  quaditum  pra^ftat , 
>9  partefque  fubjedas  corrodit.  Quando 
»  autem  paulló  vetuftior  eft  ,  ut  piu- 
«  rimum  fenfim  vires  rodendi  tandem 
«  amittit. 

Tandem  quodeunque  fit  caufticum  , 
quo  utimur  3  curare  femper  debemus  ^ 
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ut  extendatur  fuper  totam  fere  longft 
tudinem  integumentorum  operientium 
tumorem ,  6c  hoc  neceflario  eft  facien- 
dum  ad  detegendam  totani  internam 
fubftantiam  tutti  oris.  Efchara  à  corro- 
dentibus  fada  leniffimis  applicatis  re- 
n\ediis  emollienda  eft  >  ut  citò  lepara- 
ri  poffit  à  vivis  partibus  fubjedis.,  &c 
ad  properandam  hujus  efchara^  fepara- 
tionem  fiant  aliquae  incifiones  vari is 
partibus  ejufdem  ,  &c  iifdem  incifionft 
bus  penetretur  efcharx  fubftantia  uft 
quequo  a:ger  non  doleat.  Separata  eft 
charà  >  quando  renovandum  eft  cauftft 
cum  fuper  partem  exulceratam  >  uri 
poffuìrms  aliquo  ex  mitioribus  ob  non 
truciandum  adeò  ^egrurn  >  &  in  cafu 
praefenti  recurrere  poffumus  >  ut  innuft 
mus ,  ad  cauftica  tertiae  fpeciei.  Et  quia 
feparatio  cruftae  produdas  à  prima  ap- 
plìcatione  cauftici  nobis  ofFert  cavita- 
tem  auferentem  libertatem  utendi  ali¬ 
quo  annulo  cereo  ,  vel  emplaftro  *  ve! 
cerato  glutinofo  prò  defendendis  à  mo- 
lefto  contadu  cauftici  partibus  adiacen- 
tibus  y  &fanis,  &c  fuppofito  quod  ili 
prima  applicatione  ufi  fuerimus  cauftft 
co  fluido  ^  vel  aliquo  cauftico  facili  ad 

pneter 
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pneterfluendum  ,  in  prefens  utemur 
cauftico  folido,  &  non  facilé  folubili, 
ne  la:dantur  partes  Tana:,  &:  calcabimus 
caufticum  fuper  fubftantiam  morbo- 
fam,  ut  difficilius  prseterfluat,  citius 
agat.  Vel  loco  hujus  neceffaria:  calca¬ 
tura:  fuper  quodcunque  caufticum  fo- 
lidum  utemur  pradica  nonnullorum 
Chirurgia:  fcriptorum,  inter  quos  Ber¬ 
nardini^  Genga.  Qua:  pradica  eft  in- 
cidendi  fcalpro  chirurgico  corpus  ma¬ 
teria  formantis  tumorem  ,  &  ponendi 
in  medio  hujus  incifionis  caufticum. 
Poft  applicationem  cauftici  applicante 
fila  arida  >  aliquis  panniculus  ,  &  faf- 
cia.  In  cafu  prxfenti  cum  agatur  de 
applicando  cauftico  fuper  partem  exu~ 
tam  integumentis,  feligendum  erit  illud 
caufticum  ,  quod  videbitur  magis  con- 
gruum  duritiei  tumoris,  òc  per  quantum 
poffibile  erit,  praderebimus  femper  illa 
cauftica,  quae  non  conftabunt  arfeni- 
co,aut  mercurio  fublimato.  Ego  enim 
experientia  edodus  fum  veriffimum  ef¬ 
fe ,,  quod  obfervat  Heifterus  (  i  )  non 

(i)  Hic  magnus  vir  ita  fcribit  cap.  24.  ejus 
Chiturgias  =  fed  fatius  tamen  videtur  ab  ar- 
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facilé  utendum  effe  hi s  caufticis. 

Monacha  per  longum  annorum  cuf- 
fum  laborabat  tumore  cyftico  in  ver¬ 
tice.  Diligenti  mixtura  partis  aequalis 
calcis  vivx  fortis ,  faponifque  teneri ,  & 
fpatio  quatuordecim  horarum  integu- 
menta  operientia  didum  tumorem  in 
gangraenam  converfa  funt.  Separata 
hac  gangrama.,  Se  inventa  fubftantia  in¬ 
terna  tumoris  valdè  dura  ,  illi  applicui 
magnefiam  arfenicalem.  Non  adhuc 
tranfadx  erant  decem  horx  ab  appli- 
catione  hnjus  eauftici ,  quod  Monacha 
oppreffa  fuit  à  febre  frigida ,  &  à  ma¬ 
gno  dolore  9  tumoreque  eryfipelatofo 
in  toto  capite.  Admonitus  adventus  ho- 
rum  fymptomatum  fovi  diù  verticem 
fpongia  imbibita  aqua  fimplici  calida> 
&  poli  totalem  ceffationem  horum 
fymptomatum  radicitus  ferro  tumorem 
abftuli. 

Cenfeo  hic  opportune  obfervandum* 
non  deierendam  effe  caufticorum  ap- 

fenico  y  fublimatoque  mercurio  penitus  abili? 
muffe ,  ne  feilieet  ,  prouc  fieri  haud  raro  fo- 
let  ,  graviorem  noxam ,  cum  primis  fieviffimos 
dolores  5  convulfiones ,  ac  mortemi  9  medica? 
Ideata  ifta  concitene  «  «  à  . 
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plìcationem  à  locis  affe&is  tumore  cyf- 
tico  antequam  certiores  facti  limus 
confumptam  oinninò  effe  fubftantiam 
tumoris  ,  &  tunicam  induentem  eum^ 
dem  tumorem  ,  ut  denuò  non  oriatur* 
Facile  enim  eft  tumores  cy ilici  denuó 
'oriri  etiam  poftquam  illos  credidimus 
benè  curatos  ,  adeo  ut  de  Gorter  (  1  ) 
in  fua  Chirurgia  repurgata  proponi! 
Ctiam  cauftici  applicatìonem  in  loco 
ubi  extirpatus  eft  rumor  cyfticus  ferro  > 
&  idem  admonet  Heifterus  [  i  )  polì: 
extirpationem  faclam  verrucuiarum 
ferro. 

.  I  .  —  _  j 

(  i  )  Ita  loquitur  eitatus  Àuftor  SeffV 
ìjoy.  =  fedii  non  cedic  tumor  reful  venti-* 
bus  ,  optimum  eft  tenfam  fupra  tumorem  pr^f- 
cindere  cutem  ,  &  ita  totum  tumorem  cum 
membranofa  fua  ampulla  enucleare  ,  dein  in- 
fuper  ad  radioem  tumoris  in  relitta  cavitate 
locare  caufticum  ,  quod  principium  corroditi 

(2)Cap.i4.Sedi.  ftclegitur  s^Nempè  ver- 
rueulse  uncinulo  qirodam  ,  aut  volfella  atto!* 
luntur  ,  forficifque  fubftdio  exa&iftimè  prse- 
ciduntur.  Vulneri  lapis  infernali  *  vel  aiiud 
rodens  medicamentum  aliquandiù  admovetur , 
ut  fìc  il  radicis  quidpiam  fuperfit ,  ex  qua  naf- 
ci  denuò  tuberculum  aliquod  poftìt,  exedatur^ 
Oc  deftruatur. 
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Multum  frequentes  verruca  obfi- 
dentes  manus ,  faciem  >  aliafque  partes 
corporis  humani  variis  temporibus  va* 
ria  fuggeflferunt  Chirurgis  media  illas 
curandi.  Inter  hxc  media  continetur 
caufticum  ,  quando  illse  habent  bafim 
non  aptam  applicationi  aliorum  me¬ 
diorum  faciliorum  cauftico  ?  &  quan¬ 
do  illx  funt  charaderis  omnino  beni¬ 
gni.  Cauftica  proponenda  ad  confump- 
tionem  verrucarum  funt  repetitus  con- 
tadus  oìei  tartari  per  deliquium  5  ve! 
aqua  fortis  ,  aut  butyrum  antimoni!  , 
Se  ut  hxc  cauftica  melius  producane 
confumptionem  harum  exerefeentia- 
rum  fiat  apice  earumdem  aliqua  inci- 
fura.  Verruca  quando  funt  recentes 
cedunt  edam  viribus  fpiflfe  fricationis 
cum  flavo  fucco  chelidonii  majoris ,  vel 
Jadis  efulae. 

Quando  neceflitate  cogimur  deftrue- 
re  nxvos  maternos  uti  poflfumus  caufti- 
co  5  dummodo  tamen  hujufmodi  nxvi 
exuti  fint  omni  apparenti  mala  natura , 
&  non  fint  inferti  limbis  ,  neque  fu- 
perfide  interna  palpebrarum  >  vel  alia 
parte  valdè  proxima  oculo,  quia  ab 
Jais  locis  cauftica  fere  omnimodè  fune 
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arcenda  (1).  Dixi  fumendam  effe  curam 
necefiìtate  coacli,  quia  recordor  ejus, 
quod  fcriptum  eft  à  Wedelio  (2),  il- 
lum  vidiffe  in  Virgine  naevum  degene¬ 
rata  111  in  cancrum  poli:  aqux  fortis 
applicationem. 

Butyrum  antimonii ,  Se  illacauffica, 
quae  conffant ,  inter  alia,  calar  forti  j  &c 
fapone  mihi  videntur  acliora  aliis  caufti- 
cis  ob  cxcitandos  fonticulos  illis  in  parti- 
bus^quibus  placet  medico^vel  Chirurgo. 

Omninò  abftinendum  eft  à  cauftieis 
in  tumoribus  feirrhofis.  Heifterus  de 
hoc  ita  loquitur  (3)  »  Sic  enim  feir- 

(1)  Dixi  ferèomnimodè  à  partibus  ambien- 
tibus  oculum  cauftica  effe  arcenda,  quia  lapide 
infernali, ut  in  diflertatione  exficcantium  innui, 
liti  poffumus  etiam  his  in  partibus.  Lapis  in¬ 
fernali  ,  ut  unicuique  patet  ,  fingulis  pun&is 
partis  segrotae  commodè  applicari  poteft ,  & 
momentaneo  attadu  efeharam  facit.  Unde 
cum  non  attendendus  fit  effeótus  hujus  lapidis , 
copiofis  ablutionibus  aquas  fimplicis  auferri 
potefl;  ex  fuperfìcie  taffa  lapide  infernali  ora¬ 
ne  id  aptum  ad  laedendum  oculi  bulbum  fine 
timore  reddendi  inutilem  prafficam  hujus  la¬ 
pidis. 

(2)  Lib.  de  morbis  Infantiurn  pag.  IO. 

(j)  Cap.  24,  ejus  Chirurgia. 

P  iij 
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»  rhus  quandoque  per  medicamene 
«  rodentia  quam  facillimè  converti  in 
»  cancru m  poterti.  Pneter  hoc  expo-? 
iìtum  ab  Heiftero  maximi  judico  fa- 
ciendam  effe  hiftor’am  nobis  relidam 
à  Sculteto  (i)  Muiieris  cujufdam  ,  cui 
polt  applicationem  cauftici  uno  turno- 
rum  fcirrhoforurn  ,  quem  illa  habebat 
fub  axiìlam,  fupervenit  magnus  dolor  * 
tumefadio  toto  brachio^  &  ad  extre- 
mum  mors.  Scultetus  confiiltatus  fuic 
de  hoc  morbo  paucis  horis  antequam 
Foemina  periret.  1 

Pro  curando  Sarcocele  proponuntur 
cauftica  in  multis  Chirurgia*  libris ,  & 
quanquam  pluries  nominatus  Genga  (x) 
afferat  fe  valdè  contentimi  effe  de  ef- 
fedibus  produdis  à  caufìicis  fcrotoap- 
plicatis  prò  fanandis  in  integri! m  Sarco- 
celibus.  Ego  potius  fequar  fententiam 
Johannis  de  Gorter  (  3  )  ita  fcribentis 
poftquam  propofuit  modum  ampntandi 
farcocelem.  —  Multi  fuadent  cauftico 

(1)  Obf.  54.  pag»  mihi  26  il 

(2)  Pag.  374 , 375,  Se  376.  ejus  Anatomia! 

Chiìurgicae. 

<3)  Lib.  *2.  caP-  4-  Sed, ,  j 
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partem  effe  corrodendam  ,  fed  modus 
eff  dol orofior,  &  imperfectior. 

§.  I  X. 

De  cafibus  quibus  convenire  pojfunt  c  atipie  a 

fenice  fpeciei. 

'  Ad  ea  tandem  venimus  cauftica  , 
qua:  deftruunt  illas  maflas  carneas  y 
quas  prominentes  fupra  reliquam  di¬ 
reni  farcomata  appellantur  y  &  quae 
folvunt  ftrumas  exulceratas  y  praeter 
jam  deferiptam  fubftantiam  internarli 
rumorum  cyfticorum  ,  &  verruculas 
non  valdè  duras.  Cauftica  pertinenti# 
huic  fpeciei  plura  numerantur  y  eo  ma- 
gis,  quod  cauftica  fecundée  claftìs  con- 
iiderari  poffunt  edam  apta  ad  produ- 
cendum  effeftum  caufticorum  ter¬ 
rine  fpeciei.  Sed  quanquam  verum  ftt 
a:gros  libenti  animo  dolorem  fuffer- 
re  quando  agitur  de  recuperanda  fa¬ 
llite  y  &  cuna  pariter  verum  fit  dicium 
Seneca  ( i)  t=nec  ulla  dura  videtur  cu¬ 
rano  ,  cujus  falutaris  eflfe&us  eft  =  ta- 

(  i)  Pag, 8.  primi  tomi  ejus  Opufculorum  mo 
valium. 

'  Piiij 
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iTien  à  lenioribus  potius  quam  à  fortio* 
ribus  e(t  inchoandum  ,  fi  sequèab  utrifi 
que  idem  effedus  fperari  poteft. 

Sarcomatum  danrur  bin^e  fpecies 
niukùm  frequentes.  Una  barum  fpe- 
cierum  produda  eft  à  morbo  venereo, 
altera  ori  tur  à  partibus  impofitis  offi 
cariofo.  Prima  fpecies  ànonnullis  Chi- 
rurgis  ,  fine  prius  experiendo  mino¬ 
ra  ,  mederi  folet  reperito  contadi! 
aqux  fortis  9  vel  alterius  valdè  pun¬ 
genti^  cauflici.  Si  mi  hi  permiffum  eflTet 
referre  omne  id  ?  quo  ego  obfervavi 
in  pradica ,  dicerem  me  multoties  un¬ 
guento  viridi  Andromaei  jam  à  me  de- 
fcripto  in  differtatione  exficcantium 
confumaviffe  omninòillas  recentes  ^  & 
venereas  maflfas  carneas?qu^  prominent 
Pudendis,  vel  aliis  partibus  utriufquefe- 
xus.  Sequens  hiftoria  dare  oftenditvim 
hujus  unguenti  viridis  Andromaei  defi 
truere  nonnullas  exerefeentias  vene- 
ras  ,  quse  nullimodó  confumpta  fue- 
runt  à  caufticis  aptis  ad  deftruendas 
fubftantias  duriores  illis?  quas  ego  ex- 
ponam. 

Menfe  Decembris  1744.  Famulus 
annorum  triginta  y  tempore  quo  vexa«* 
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batur  copiofa  gonnorrhxa  Jncepic 
etiam  laborare  dolorofa  tumefadione 
in  vafe  Deferente  Tefticuli  fmiftri.  Hac 
tumefadione  celeriter  communicata 
Epididymij&  fubftantiasTefticulbTefti- 
culus  citò  evafit  in  molem  asqualem 
magno  ovo.  Dum  dolor  omnium  ha- 
rum  trium  partium  maxime  vexabat 
aegrum  illi  applicata  fuerunt  plura,  de 
varia  emplaftra.  Sed  cimi  idem  dolor 
obftinatèperfeveraret ,  interrogatus  fui 
ab  xgro  de  quid  agendo  prò  leniendo 
hoc  magno  dolore.  Illi  propofui  pof- 
cam  loco  emplaftrorum.  Adhibitàpof- 
cà,  hxc  produxit  ceffationem  dolorisi 
&  promovit  abolitionem  tumefadionis 
vaiis  Deferentis  ,  fed  modicè  deftruxit 
materiam  ftagnantem  in  Epididyme  , 
Teftituloque.  Quapropter  ego  induxi 
argrum  ad  fovendum  y  &.  effluendum 
fu  per  partem  regrotam  decodum  te- 
oidum  aqiicT  malvx  ,  chamemeli ,  &  fa- 
.  is.  Tranfadis  duobus  diebus  ab  appli- 
catione  hujus  decodi  fine  ullo  frudu  , 
applicui  ejus  fcroto  ceratum  didum 
gommaelim.  Quod  ceratum  non  minus 
quam  citatum  decodum  licet  in  aliis 
pluribqs  fimilibus  recentibus  tumori- 
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bus  Tefticulorum  contribuiffet  ut  eva- 
nefceret  materia  ftagnans  in  iifdem 
Tefticulis,  in  pr^efenti  cafu  nihil  profi- 
cuit.  Perliftente  adhuc  eadem  mole  y 
Si  durine  tumoris  Teftis ,  &  Epididy- 
mis  abfterfi  exadè  ,  &  fovi  diù  inte- 
gumenta  operientia  has  partes  genita- 
les  aqua  tepida,  &  poftea  adhibui  un- 
dionem  mercurialem  lenibus  fridioni- 
bus.  Ex  ufu  hujus  medicamenti  fpatio 
decem  y  &  odo  dierum  evanuit  totum 
id  3  quod  non  erat  naturale  harum  no- 
minatarum  parti um. 

Tranfado  menfe  ab  impetrata  fa-; 
Barione  redivit  tumefadio  in  utroque 
Tede  fine  ullo  apparente  morbo  vali- 
busDeferentibus.  Dolor  qui  comitaba* 
tur  tumefadionem  augebatur  ,  habita 
proportione  ad  augmentum  ejufdem 
tumefadionis  ,  nec  poffibile  fuit  hunc 
lenire  applicatione  pofcx  ambabus  par. 
tibus  genitalibus  3  licer  hxc  pofca  effet 
nunc  magis  calida  ,  nunc  magis  fri¬ 
gida  ^  modo  plus  onufta  aceti  y  modo 
plus  copiofa  aqux.  Finis  horum  fym- 
ptomatum  femper  pejorum  fuit  fup- 
puratio  prodita  in  parte  anteriori  fero* 
ri  duobus  locis  diftindis  >  quorum 
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uiiufquifque  refpondebat  fubftantia 
medile  Teflis.  Amba  deferipta  fup- 
purationes  naturaliter  fe  aperuerunt, 
&c  effuderuht  copiofam  puris  quanti- 
tatem  ,  &  proximis  diebus  ab  unaqua- 
que  apertura  prodivit  maffa  carnea 
mollis*  prominens  fupra  reliquam  cu-* 
tem  ,  arcièque  connexa  cum  agrotis 
Teftibus.  Quorum  Teftium  moles  rnor- 
bofa  recepir  parvam  imminutionem  in 
bac  fuppuratione  >  qua:  occupavit  cum 
cuticula,  &  cute  cellularem.  Hacmaf. 
fa  carnea  femper  crevit,  nec  pracepi* 
tatum  ,  nec  lapis  infernalis  fuffecerunt 
ad  imminuendam  illius  molem  ,  ncque 
vini  habuerunt  impediendi  illi  incre¬ 
mentimi.  Cafa  forficibus  eadem  mafTa 
carnea  proximè  integumenta  ,  poftridiè 
inveniebatur  amplius  auèla.  Aìgri  in- 
digentia  eum  obligavit  ad  veniendum 
Nofocomium  ubi  vifus  etiam  ab  aliis 
Profefforibus  ,  omnes  convenerunt  e- 
jus  morbum  non  effe  curaturum  nifi 
extirpatione  amborum  Teftium.  Ve¬ 
runa  habita  ratione  ad  debilitatoli  In¬ 
firmi  convenere  mecum,  hanc  opera- 
tdonem  opportunam  non  effe.  Ideo- 
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quecenfuerunt  effe  experienda  correli- 
va  fortiora  adhibicis  ufque  adhuc. 

v5Egri  ftatus  nobis  non  permifit  un 
corrofivo  fortiori  pulvere  aluminis 
adufti  bené  mixti  curii  precipitata 
rubro.  Applicano  hujus  medicamenti 
non  afferebat  imminutionem  maffe  car¬ 
nee  femper  conjuncle,  ut  ego  obfer- 
vavij  cum  toto  morbofo  Tefticuli  cor- 
pore,  &  producebat  partibus  genitali- 
bus  dolorerà  tam  acutum^  utpoft  tres, 
vel  quatuor  applicationes  harum  pul- 
verum  eger  inopinate  domani  aufugit. 
Obtans  ille.  y  ne  ego  ejus  curam  de» 
fererem ,  cum  feriò  cogitarem  an  podi- 
bile  foret  aliquid  inveniendi  prò  eo 
fublevando  ,  mihi  fe  fe  offert  Amicus , 
qui  interloquendum  de  hoc  egro  ,  mi¬ 
hi  commemorar  eflìcaciam  unguenti  vi» 
ridis  Andromaci  ad  deftruenda  totali- 
ter  illa  recentia  farcomata  ,  que  prò 
caufa  venerea  frequenter  oriuntur  par¬ 
tibus  Pudendis  ^  èc  alibi.  Ex  quo  co» 
nieci  applicationem  ejufdem  unguenti 
convenire  edam  huic  morbo  produ&o 
ex  limili  caufa.  Ideoque  hoc  unguento 
lafus  funi  fequenti  modo*  Ilio  extenfo 
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fuper  fila  arida  curabam  ut  tangerec 
totani  exulceratamTeflium  fuperficiem. 
H  oc  mihi  facile  erat,  quia  omnia  alia 
medicamenta  antehac  adhibita  prò  im- 
petranda  confumptione  defcriptarum. 
maffarum  carnearum  confumpferant 
magnam  portionem  integumentorum 
feroci ,  unde  remanebanc  quali  infialati 
Teftes;  qui  apparebant  aequalis  magni¬ 
tudini  ac  magnum  galiina:  ovum ,  &C 
cum  effent  fere  omninó  decedi  ,  illi 
videbantur  mutaffe  totaliter  naturarne 
Manifefte  apparente  eorum  interna 
fubftantia  non  diffimilis  ab  illa,  qu^ 
conjunda  cum  iifdem  Teflibus  pro- 
divit  j  ut  diximus ,  ex  duabus  Iliaci— 
bus  fcroti  primis  diebus  a  fpontanea 
ruptura  ejufdem  fcroti  fuppurati.  Re 
petita  mane  ,  &c  vefpere  applicatione 
hujus  unguenti  nil  cruciabatur  ceger, 
copiofa  fuppuratione  deftruebatur  mor- 
bofa  Teftium  moles ,  &  ubique ,  &  eo^ 
dem  tempore  abfque  alio  medio  chirur¬ 
gico  cicatrix  formabatur.  Quamobrem 
viginti  quinque  diebus  à  prima  applica¬ 
tione  hujus  unguenti  ,  exerefeentia: 
cum  ambobus  Teftibns  ita  confumpta: 
fuerunt,  ut  Teftes  ipfi  redadi  ad  mo- 
lem  patvae  avellana:  cum  cornice  re- 
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inanferunt  fepuld  fubter  cicatriceftt 
valdè  crifpatam  y  &  optimi  natura. 
Cimi  in  praótiea  noftrorum  remedio- 
rum  chirurgicorum  ob  rationes  fuperio- 
res  noftris  cognitionibus  nos  videamus 
quotidie  juvare  uno^  quod  alteri  no» 
cec  y  concludi  poteft:  non  effe  in  Chi¬ 
rurgia  nil  tu  ti  us  ilio  y  quod  defumitur 
ex  experientia. 

Quando  farcomata  venerea  habent 
fuperficiem  aliquantum  durato  y  appli- 
cationi  unguenti  viridis  Àndromaci 
premittere  juvat  in  tota  fujperficie  eo- 
rumdem  farcomatum  fricationem  curii 
frullo  vitrioli  cypri  aqua  madefaclo* 
Et  ut  citius  fanefcat  morbus  y  hasc  me- 
dicatio  fieri  poteft  tribus  vicibus  vi- 
ginti  quatuor  horis.  Eedem  fricationes 
cum  vitriolo  cypri  in  tota  fuperficie  II- 
milium  farcomatum  y  &  pollea  appli- 
cado  unguenti  ceruflfe  mixti  cum  bo¬ 
na  quandtate  precipitati  rubri  multum 
conferunt  edam  ad  confumptionern 
horum  farcomatum  recentium  >  &  à 
Caufa  venerea  produdtorum. 

Altera  multumfrequens  farcomatum 
fpecies  eli  eorum  j  que  originem  du- 
cunt  à  partibus  impofitis  om  cariofo* 
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Unguentimi  viride  Andromaci  adhi- 
bitum  fuper  hsec  farcomata  plerumque 
non  producit  eorum  con  funi  ptionem. 
Qua:  confumptio  his  in  cafibus  repeti 
debet  ex  applicatione  cauftici  compo¬ 
rti  ex;  alumine  adulto ,  &  prarcipitato 
probe  mixtis.  Hoccaufticum  farcomati 
infpergitur,  &  digito,  utmelius  agat, 
premitur.  Vel  repeti  poteft  ex  applica- 
tione  alicujus  trochifci ,  vel  ex  aqua 
phagedenica ,  vel  ex  diffolutione  mer- 
curii  cum  aqua  forti,  aut  cum  fpiritu 
nitri.  Si  hoc  ultimum  caufticum  eli  ni- 
mis  pungens  ,  illi  addi  poteft  pauca 
aqua  limplex  ,  vel  uti  poffumus  alio 
cauftico  apto  natura  morbi,  qualitati 
partis  ^egrotar,  &  coftitutioni  corporea 
a^gri ,  ut  alibi  innuimus.  Linamentis 
aridis  ,  aut  alia  opportuna  re  à  con¬ 
tabili  horimi  caufticorum  partes  fana: 
defendenda:  funt ,  &  linamentis  aridis 
operienda  funt  caufticaimpoiita  morbo. 

Non  omnibus  partibus  corporis  im¬ 
mani  ubi  formantur  farcomata  uti  pof¬ 
fumus  impunè  caufticis  valdè  pungen- 
tibus,  quod  hoc  verum  fit  legatur  fe- 
quens  hifto ria  retata  (1)  à  celeberrimo* 
(1)  Obf.  Chirurg.  30=. 


I 
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Chirurgo  Antonio  Benevoli.  Nobilis  vit 
mortuus  eft  convulfus  quadragefimam 
circiter  horam  poli  applieationem  cauf- 
tici  fuper  parvuium3  led  aliquantum  in- 
veteratum  barconi  a  obfidens  coronam 
unguis  pollicis  pedis  deliri.  Duo  fue- 
runt  Chirurgi ,  qui  unus  poft  alternai 
manum  impofuerunt.  Primus  cum  vi- 
diffet  medicamenta  leviter  pungentia 
exafperare  partem  ^egrotam  3  &  grave 
damnum  afferro  Pedi  ,  Crurique  reli¬ 
quie  talia  medicamenta  3  &  ufus  fuit 
aliis  ineptis  ad  irritandnm  m  orbimi. 
Coni  hxc  non  fatisfacerent  asgrum  , 
voluit  iile  9  ut  accederet  alter  Chirur- 
gus.  Hic  adhibuit  farcomati  deferipto 
caufticum  fluidum  3  quod  expofitum 
funeftum  effeclum  convulfionum  pro- 
duxit.  Benevoli  vocatus  fuit  curx  poft 
adventum  fyniptomatum3  qux  irrepara- 
biliter  privaverunt  vita  nominatum  In¬ 
firmimi.  Hinc  eft  quod  in  partibus  ubi 
tendines  3  &  nervi  funt  magis  detedi 
adhibenda  funt  cauftica  leniora.  Si  ve¬ 
ro  h^ec  non  juvant3  potius  quam  ani- 
mum  obfìrmare  in  applicatione  canfti- 
corum  vehementiorum  y  Se  ita  miferè 

deftruere 
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deftruere  vitam  humanam  >  ad  ufum 
ferri  tranfeundum  eft  *  fi  tamen  ratio 
finat. 

Ob  reddendam  facilè  feparationem 
illorum  offium  carioforam  ,  in  quibus 
corrupto  per  gangnenam  periofteo^hinc 
deficiente  omni  vitali  influxu  >  &  efflu- 
xu  humorum  extima  lamella  offis  mo- 
ritur,  effe  potei!:  valdè  opportuna  aqua 
fortis  ,  vel  aliquod  trium  caufticorum 
à  mefuperius  relatorum  ex  Didionario 
univerfalì  dee.  Si  in  fimilibus  offium  ca« 
riebus  utamur  cauftico  fluido  ,  fatis  eft: 
fricare  femel  in  die  os  ifto  cauftico.  Si 
vero  utamur  cauftico  folido  ,  impona- 
tur  illud  fuper  totàm  fuperfìciem  ca- 
riofam  ,  &  digito  calcetur.  Cum  flui- 
dum  3  aut  folidum  fit  caufticum  ,  quo 
utimur  ,  femper  filis  aridis  ?  vel  alia  re 
Idonea  ab  illorum  contadu  partes  fa¬ 
ll^  funt  defendendse  ,  &  filis  arìdis 
operiendum  caufticum  impofitum  olii. 
Similibus  In  cariebus  [ego  aliquando 
expertus  fum  utilìter  mercurium  folu- 
tum  aqua  forti ,  vel  fpiritu  nitri.  Hoc 
caufticum  magni  asftimatur  à  dodo 
Petit  y  qui  primo  morborum  offium 
libro  hujus  cauftici  ufum  proporne  prò 
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deftruenda  carne  fungofa ,  &  prò  fa-; 
ciliter  feparando  offe  corrupto  à  fano* 
Strume  ulcerofe  glandularum  ma- 
xillarium  y  &  aiiarum  glandularum  am« 
bientium  collum  pluries  ,  pluriefque 
à  me  in  integrum  lanate  funt  alumine 
adufto  y  &  mixto  cum  precipitato  ru¬ 
bro.  Aliquando  he  morbo  far  durities 
potius  quam  cedant  vi  nominatarum 
pulverum  y  contadui  lapidis  inferna¬ 
li  y  aque  fortis  ,  ve!  contadui  alcerius 
cauftici  fortioris  ita  irritantur  y  ut  ma- 
gis  indurefcant.  Statim  ac  in  cafibus 
particularibus  hoc  evenire  cognovi , 
deferui  omne  caufticum ,  &  fi  fieri  po- 
tuit  adhibui  ferrum*  Crufta,  que  fe- 
quitur  applicationem  aluminis  rupei 
mixti  cum  precipitato  rubro  fi)  binos 
poli  dies  ab  applicatione  hujus  caufti¬ 
ci  plerumque  ex  fe  avelli  incipit  à  par- 
tibus  fubje&is.  Unde  ejus  integra  avul- 
fìo  delicate  forficibus  auxiliari  poteft. 
Si  pars  egrota  ab  hac  avulfione  y  quam- 
vis  fada  tota  equitate  y  remanet  do- 

(1)  Hoc  efl  cauflicum  a  me,  ut  db d  ,  in - 
*entum  magis  idoneum  folvendis  his  duri¬ 
si  eh  us. 
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lens  ,  &  denuó  Egeria  cauftico  y  hoc 
non  repetendum  eft  nifi  data  quiete 
partis. 

Ego  non  fum  infcius  nonnulla  à  me 
defcripta  cauftica  in  fecunda  y  tertiaque 
claffe  proponi  etiam  prò  cura  ulcerum 
calloforum.  Sed  ubi  parci  poteft  egrum. 
dolori  opinor  omninò  effe  faciendiim* 
Lapis  infernalis  y  butyrum  antimonii , 
alumen  rupeum  aduftum  ^  &  mixtum 
cum  precipitato  rubro ,  &  fere  omnia 
alia  cauftica  eredita  mitiora ,  producunt 
proprium  effe£tum  non  aliter  quam  cru¬ 
ciando  per  multas  horas  partem  egro- 
tam.  Verum  eft  dolorem  produetum  à 
lapide  infernali  plerumque  non  durare 
multum  temporis  y  fed  eque  veruni  eft 
hoc  caufticum  quanquam  conftet  con- 
centratiflimo  nitri  fpiritu  y  &  argento 
purifiimo^  non  producere  fanationem 
ulcerum  calloforum  citius  y  quam  fe- 
quitur  ex  pratica  pluries  à  me  no¬ 
minati  unguenti  mondificativi.  Si  ergo 
hoc  unguentum  line  ullo  dolore  ,  ut 
oftendimus  differtatione  exficcantium  , 
folvit  callofitates  ulcerum  &  totali- 
ter  eorumdem  ulcerum  fanationem  pro¬ 
duciti  firmiter  fentio  curam  ulcerum 

Qij 
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calloforum  incipiendam  effe  cùm  def- 
cripto  unguento  mondificativo  ,  potius 
quam  cum  applicatione  lapidis  infera 
nàlis  y  butyrii  antirnonii  &c.  Si  vero 
ob  magnani  craffiriem  calli  illud  fatis 
non  eft  ad  juvandum  fini  prò  quouti- 
mur  ,  quod  aflererepoffuni  raro  fecu- 
turum,  antequam  utamur  ullo  cauftico 
prò  medendis  ulceribus  callofis  3  fuma- 
tur  dimidium  alibi  defcripti  unguenti 
mondificativi  ,&dimidium  unguenti  vi- 
ridìs  Andromaci.  Mifceantur  fimui  hax 
unguenta, &  poflea  medeantur ulcera. 
Quod  mihi  remanet  monendum  fuper 
hoc  peculiare  ulcerum  calloforum  eli, 
quantìtatem  unguenti  extenli  fuper  fila 
effe  debere  multarti,  oportere  mederì 
ulcera  mane  ,  vefpere ,  &  expedare 
quod  tranfeant  nonnulli  dies  ab  incer¬ 
ta  applicatione  unguenti ,  priufquam 
apparere  videantur  utiles  produdiones 
defcripti  unguenti. 

Quamvis  cauftica  folemnker ,  &  ju- 
re  meritò  condamnentur  ab  omnibus 
fapientioribus  Chirurgia^  fcriptoribus 
prò  medendis  ulceribus  cancerofis  ,  ta¬ 
lli  e  n  invenitur  inter  Chirurgos  aliquis  s 
qui  recedens  [à  facrofandis  >  inviola- 
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bilibufquc  regulis  artis  utitur  peffimò 
cum  fuccefifu  caufticis  in  ulceribus  can- 
cerofis.  Hinc  infamatur  omne  Chirur¬ 
gia  decus  ,  &  ille  meretur  pnblicè  no- 
tari  ut  deftru&or  focietatis  humanaé'. 
Cujus  humana;  focietatis  utilitati  prò 
viribus  meis  promovenda  impensè  fhi- 
deo ,  cuique  omnes  meos  ^  labores  li- 
bentiffimè  confecro.  Ideoque  vos  oro  9 
obteftorque  ,  Academici  humaniffimi  * 
ut  mihi  ignofcofcatis  fi  longius ,  quam 
par  eli  5  patientia  veftra  abufus  fum  * 
agendo  de  exficcantibus  ,  ac  caufticis 


prolixius  j  quam  promiferam. 


FINI  S. 


Errori. 

*  ■, 

Correzioni. 

TQAgina  lo.linea^.  obbliggì, 

JL  pag.  2  0.1.  25.  C'appucino, 
pag.  24.I.  11.  paflica  , 
pag.  25.  1.  23.  naruralmente , 
pag.  31.I.  23.  inconflratabile  , 
pag.  39. 1.  3.  confequenza , 
pag.  53. 1.  12.  quella  , 
pag.  68.1.  12.  fiipparazione , 
pag.  98. 1.  2.  della  , 
pag.  108.I.  1 14.  fquola  ^ 
pag.109 .1. 3  .confeauen  temente, 
pag.  1  so.  1.  118.  cornine , 
pag.  125.I.  1 14.  diu  , 
pag.  1 30.  1.  prima,  caratta, 
pag.  135.I.  5.  del, 
pag.  140.I.  9.  rifmafto  , 
pag.  143.I.  io.  dal , 
pag.  143.  1.  23.  fquola, 
pag.  152.I.  28.  Spendale  , 
pag.  158.I.  prima,  quatt’ , 
pag.  1 60. 1.  7.  E  , 
pag.  187.  1.  21.  liiphurìs , 
pag.  196.  L  22.  duobus , 
pag.  219. 1.  29.  aperi, 
pag.  231.  §.  IX. 
pag.  232,  1,  13.  quo  j 

obblighi. 

Cappuccino* 

patilca. 

naturalmente? 

inconiraftabiie. 

confèguenza* 

quello. 

fuppurazìone* 

delle. 

fcuola. 

confeguentementCi 

comune, 

piu. 

cateratta* 

della. 

rimafto* 

da. 

fcuola. 

Spedale,' 

quattr’. 

E\ 

fùlphuris# 

duabus. 

aperiri. 

§.  Vili. 
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